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“Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, 

per ricevere misericordia e trovare grazia 

ed essere aiutati al momento opportuno.” 

(Eb 4, 16) 

_____________________________________________________________ 
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Ti basta la mia grazia 
don Giovanni Unterberger 

Avevo già trascorso, sulla via della preparazione al 
Sacerdozio, dieci anni di Seminario. Mi ero impegnato a 
fondo, perché desideravo diventare un sacerdote secondo il 
Cuore di Dio. Mi restavano davanti gli ultimi tre anni, quando 
cominciò ad assalirmi, prima lievemente e poi sempre più 
forte, una grande paura: sarò capace di essere un bravo prete? 
Desideravo esserlo; guardavo a Gesù buon pastore, guardavo 
a San Giovanni Maria Vianney, il Curato d’Ars, che gli 
educatori mettevano davanti a noi seminaristi come esempio, 
e in quel confronto mi sentivo tanto imperfetto, tanto 
mancante…; entrai in crisi e mi prese una grande paura. 

In Seminario, accanto ai Superiori disciplinari, c’è il Padre 
spirituale. A lui i seminaristi si aprono e chiedono consiglio e 
aiuto nelle loro difficoltà. Esposi al Padre spirituale il mio 
problema, ed egli mi disse: “San Paolo era un uomo forte, ma 
si sentiva anche lui debole e in difficoltà. Nella seconda 
Lettera ai Corinzi egli parla di una ‘spina’ conficcata nella sua 
carne che lo faceva tanto soffrire e lo indeboliva, e dalla quale 
‘per tre volte’, cioè insistentemente, chiese al Signore di 
essere liberato. E il Signore gli rispose. ‘Ti basta la mia 
grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza’. Per cui l’apostolo conclude: ‘Perciò mi 
compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle 
difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per 
Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte’ 
(2Cor 12,7-10).  Abbi fiducia - mi esortò il Padre spirituale - 
confida nella potenza di Dio. Siamo tutti deboli e fragili, 
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siamo tutti insufficienti per il compito cui siamo chiamati, ma 
la grazia di Dio è sufficiente a sostenerci. Sosterrà anche te, 
credici. Ripetiti spesso, sentendotelo dire dal Signore: ‘Ti 
basta la mia grazia’ ”. Queste parole divennero per me una 
specie di giaculatoria, che mi fece vincere ogni paura. 

Ripetei queste parole altre volte nella vita, ad esempio 
quando il Vescovo mi volle, a mia volta, Padre spirituale in 
Seminario, affidandomi un compito che io avvertivo in tutta la 
sua grave responsabilità. Nell’atto di accettare il nuovo 
servizio, confidando nel Signore, mi ripetei:‘Ti basta la mia 
grazia’. 

E ricordo che quando mio padre era gravemente ammalato 
e soffriva molto per il tumore che lo consumava, e temevo per 
lui, che non riuscisse a sopportare tutto, mi ripetevo, trovando 
conforto: ‘Gli basta la tua grazia, Signore. Gli basta la tua 
grazia’. E la grazia del Signore davvero lo sostenne. 

“Ti basta la mia grazia”. Voglio che queste parole mi 
siano sempre presenti e 
fisse nella mente, così 
che con la fiducia e la 
forza che esse infondono 
io possa, come dice il 
salmo,‘calpestare leoni 
e vipere, schiacciare 
leoncelli e draghi’ (Sal 

91,13), cioè vincere e 
superare ogni difficoltà, 
fatica e sofferenza che la 
vita mi dovesse riser-
vare. 
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La grazia della povertà 
Maria Silvia Roveri 

Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. (1 Pt 5,5) 

Ogni tanto, pensando alla nostra comunità di Demamah, mi 
viene da dire: “Siamo piccola cosa … Pieni di acciacchi, non 
particolarmente istruiti, non particolarmente brillanti, immersi 
nelle difficoltà della vita, contestati da varie parti, non 
possiamo vantare né titoli accademici, né blasoni, né un asse 
patrimoniale cospicuo; i nostri abiti sono quelli di chi lavora 
rimboccandosi le maniche e il nostro portamento non è quello 
di chi ha qualcosa da mettere in mostra, facciamo i salti 
mortali per poterci incontrare e per mantenere fede al Dio che 
ci ha uniti. Come siamo male in arnese… che cosa vuoi fare 
con noi, santo Dio?” 

“Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti 

e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11,25) 

Sono le parole del Vangelo assegnato dalla Liturgia alla 
festa di oggi, 29 aprile, festa di santa Caterina da Siena, anche 
lei povera monaca, giovanissima e scarsamente istruita. Le 
parole di Gesù mi spalancano il cuore e fanno scendere una 
lacrima dagli occhi. 

Davanti a te, Gesù, non avevi gente perfetta: né gli 
apostoli, né i discepoli, né il drappello di donne che ti seguiva, 
né la folla di malati, storpi, poveri, affamati, peccatori e 
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pubblicani che ti si stringeva intorno, poteva suscitare vanto e 
compiacimento. 

Per la santità delle Tue parole, dei doni e della salvezza che 
stavi offrendo, non avevi che utenti insignificanti agli occhi 
del mondo. I grandi e i potenti non c’erano. Non ti sei 
scoraggiato, anzi hai sciolto un inno di lode al Padre che apre i 
Suoi scrigni per i miseri. 

Capita che, ogni tanto, qualcuno ci chieda con quale 
autorità scriviamo di Dio nei nostri Quaderni, quale sia la 
nostra preparazione teologica, filosofica o anche solo 
psicologica, come osiamo parlare di Spirito Santo e proporre 
percorsi di formazione umana e perfino spirituale. 

Non possiamo che tacere, di fronte a chi ci interpella così, 
non avendo nulla da esibire, né prove da dimostrare.  

Abbiamo solo tutta la nostra grande povertà, nella quale 
Dio, che tutto può, se così vuole, riverserà la Sua grazia. 
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Tu lo sai, cos’è la grazia? 
Miriam Jesi 

Joseph: - Miriàm, sai cos'è la grazia? 

Miriàm: - Non di preciso. 

Joseph: - Non è un'andatura attraente, non è il portamento 
elevato di certe nostre donne bene in mostra. 

È la forza sovrumana di affrontare il mondo, da soli, senza 
sforzo, sfidarlo a duello tutto intero senza neanche spettinarsi.  

Non è femminile, è dote di profeti. 

È un dono e tu l'hai avuto. Chi lo possiede è affrancato da 
ogni timore. 

L'ho visto su di te la sera dell'incontro e da allora l'hai 
addosso. 

Tu sei piena di grazia. Intorno a te c'è una barriera di grazia, 
una fortezza. 

Tu la spargi, Miriàm: pure su di me. 

(da In Nome della Madre di Erri De Luca) 

Discende dal cielo, la grazia, non sale dalla terra. 

È più sottile delle ali di una libellula. 

È più leggera dell’aria di montagna. 

È più impalpabile del borotalco. 

È più vaporosa di un’essenza. 

È più soffusa delle prime luci dell’alba. 
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Non ha odore, eppure profuma di buono. 

Non ha sapore, eppure riempie di dolcezza. 

Non ha colore, eppure colora la vita. 

Non la puoi tenere in mano, eppure ti attraversa tutta. 

Non ha suono, eppure fa vibrare l’universo. 

Ti riempie, senza esaurirsi. 

Dona pace, senza scomporsi. 

Ti fa tutta nuova, senza sporcarsi. 

Allieta l’anima, senza fatica. 

Rende eterna la vita, senza dolore. 

È delicata, la grazia. 

Si macchia in fretta, la grazia. 

Occorre chiederla, la grazia. 

Va custodita, la grazia. 

Chiede gratitudine, la grazia. 

Una bava di vento. 

La luce di una lucciola. 

Il frinire di un grillo. 

La forza di un uragano. 

Il bisbiglio di chi ama. 

Un dono. 

Grazia, discesa dal cielo, 
alito d’amore, dono di 
Dio. 
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La grazia della preghiera 
Marilena Anzini 

Sto preparando un lavoro sul suono utilizzando delle 
piccole trottole colorate. Girano, girano, girano su se stesse e 
sembrano non avere una direzione, o meglio, sembra che 
seguano direzioni sempre diverse e imprevedibili. E a volte 
rischiano di cadere dal tavolo o di scontrarsi con la parete. 

A volte sembra proprio anche a me di essere una trottola, 
soprattutto in questo periodo dell’anno in cui gli impegni sono 
tanti! Senza che me ne accorga mi ritrovo a correre di qua e di 
là, sia con il corpo sia con i pensieri: mentre taglio la verdura 
per il pranzo penso alle lezioni che devo fare nel pomeriggio e 
accendo il computer su YouTube per sentire il brano da 
preparare. Ma mi serve una cipolla e allora scendo in dispensa 
a prenderla, senonché vedo sul davanzale delle scale le viole 
un po’ tristi e mi rendo conto di non averle bagnate. Prendo 
l’annaffiatoio e le bagno, e insieme faccio anche partire una 
lavatrice dato che oggi c’è un bel sole ed è bene approfittarne: 
vi infilo asciugamani e calzini. Ma, e la cipolla? Arrivo 
finalmente in dispensa, e con la cipolla in mano risalgo e 
ritorno a cucinare… per scoprire, chissà come mai, di essere 
in ritardo, e di non aver preparato il brano per la lezione delle 
14.00. Argh!!! 

Scommetto di non essere la sola a vivere parte della mia 
giornata in tale mix di disordine e fretta, ma questo non mi 
consola affatto!  Il mal comune non mi dà proprio alcun 
gaudio! 
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Beh, qualche tempo fa mi hanno regalato un bellissimo 
Crocifisso, di legno scolpito a mano da un artigiano, e quando 
mi capita nelle mie peregrinazioni casalinghe di passarci 
davanti, sento chiaramente qualcosa dentro che vuole 
rallentare, che vuole uscire dal turbinio, che vuole fermarsi. 
Sento anche che una parte di me vorrebbe far finta di niente, 
perché ‘ho troppe cose da fare!’ e che solo io posso decidere 
se fermarmi o se continuare a fare la trottola. Credo si chiami 
‘buona volontà’: un atto di volontà che mi costa un po’, ma 
che è buono e mi fa tanto bene. 

E allora mi sono data questo piccolo compito: ogni volta 
che passo davanti al Crocifisso, mi fermo e recito una 
preghiera, breve, ma con la consegna di non pensare ad altro e 
di recitarla lentamente, addirittura rallentando nel finale, come 
in musica. Mi fermo, con il corpo e con i pensieri, e mi do una 
sola direzione, quella più importante: quella del Signore. 
Quanto bene mi fa questo esercizio! Quanta grazia lascia 
entrare in me questa piccola preghiera! Ho provato a 
cronometrare un Pater noster: dura circa 40/45 secondi, 
neanche un minuto! Eppure, questa manciata di secondi in cui 
sto in comunicazione con Dio, riesce a cambiare la qualità 
della mia giornata. E’ come un seme che, colmo della grazia 
di Dio, germoglia nella giornata portando ordine e calma, 
impedendomi di girovagare di qua e di là inutilmente e con 
grande fatica. 
L’immagine del Crocifisso che contemplo si imprime negli 
occhi, lascia nel cuore un’impronta che mi accompagna poi 
nelle varie faccende,  donandomi di sentire di più la Sua 
costante presenza; e allora faccio le cose più ‘in grazia di 
Dio’, come diceva la mia mamma quando mi invitava a fare le 
cose con calma e per bene. 

Quanta grazia buttata via nel corso della giornata a causa 
della fretta! E pensare che Tu, Signore,  non vedi l’ora di 
donarcela! A noi non è chiesto altro che darci un po’ di tempo 
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e spazio per aprire il cuore in preghiera e riceverla. Non 
occorre neppure chiederla! 
Torno alla mia trottolina, e mi sembra di notare che anche lei 
riesca a trovare una traiettoria più ordinata. Una piccola 
spintarella data bene le dà un buon allineamento verso l’alto 
e… risulta più aggraziato anche il suo girare. 
Dev’essere contagiosa la Grazia: dal cuore in preghiera si 
sparge tutt’intorno. 
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La Grazia 
Camilla Da Vico 

Tutti la chiamano “la Grazia”, eppure di grazia ne ha poca. 
Assomiglia piuttosto a un terremoto, o a un uragano. Il suo 
passaggio lascia il segno. Nella mia vita ne ha lasciato 
parecchio. 

La Grazia mi ha insegnato il sacrificio, il valore del lavoro, 
l’accettare rischi, il credere ai sogni. 
Mi ha insegnato ad accudire malati e moribondi, senza serbare 
rancore per le colpe passate.   
Mi ha insegnato il valore degli amici e a essere pronta a 
partire, quando qualcuno chiama.  
Mi ha insegnato a cantare e a sorridere anche quando la vita è 
oltremodo dura. 
Mi ha soccorso e soccorre regolarmente il mio frigo, il conto 
in banca, i miei figli. 
Mi ha trasmesso i suoi sogni: insegnare e avere una famiglia 
unita.  
La Grazia, Maria Grazia, mi ha portato nel grembo e mi ha 
partorito. 

Ringrazio e comprendo che il ringraziare spalanca le porte 
della grazia. Più ci penso e più avrei da scrivere ed elencare. 
Mai mi sarei aspettata di avere ricevuto così tanto da mia 
madre. Rendermene conto aumenta il valore dei doni ricevuti, 
sana i conflitti e le ombre che la vita getta spesso sui legami di 
sangue e che il tempo irrigidisce in gabbie di rancore. 

La Cura del “grazie”: piccolo esercizio che ognuno può 
fare, privatamente e gratuitamente. 
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Forse alcuni avranno davvero poco “grazie” da dire e tanto 
dolore da smaltire. Anche questi però, avranno trovato 
qualcuno sulla loro strada a cui poter dire: “grazie”! Qualcuno 
che per qualche momento li ha trattati da figli e li ha amati. 

La Cura del “grazie” può forse diventare una porta verso la 
guarigione, la maturazione e la conversione. “I guai con la 
madre sono i guai con il maestro e i guai con Dio”, trovo 
negli appunti della formazione pedagogica. L’ho sperimentato 
tante volte su di me e sugli altri. 

Liberiamoci dalle gabbie e liberiamo Dio dalle nostre 
proiezioni. Non sarà più un Dio severo, assente, violento, o un 
amicone senza autorità. Non sarà più qualcuno da cui 
scappare, da cui pretendere o da rimproverare. 

Diamogli la possibilità di darci la Grazia più grande: farci 
fare esperienza di Lui, perfetto Padre, perfetta Madre, 
consolatore e guaritore Perfetto, di tutti i nostri guai. 
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Primo giorno di grazia 
Maria Silvia Roveri 

Sbang! La mattina del 25 aprile, appena tento di alzarmi, la 
labirintite mi sbatte sul letto come una fucilata.  La testa gira 
vorticosamente, salgono sudori freddi, senso di nausea e 
vomito, impossibilità di girare la testa e quasi di muovere un 
dito. Non la riconosco, non ne ho mai sofferto, penso sia un 
collasso, i sintomi sono simili. Sono le sei, alle nove dovrei 
incominciare a insegnare; ho tempo per riprendermi. Resto 
immobile nel letto e incomincio a pregare. Dopo un’ora 
sembra tutto passato. Mi alzo con molta cautela, riuscendo a 
insegnare tutto il giorno. Che grazia, Signore! 

Ore ventidue, come piego la testa per coricarmi, sbang!, 
una nuova fucilata mi colpisce. Non è collasso, ora lo capisco, 
ma ringrazio Dio, che tutto conosce e tutto ordina, di avermi 
permesso di lavorare tutto il giorno e rispettare gli impegni 
presi con gli allievi venuti da lontano. 
Stando immobile a letto mi addormento per un paio di ore, 
fino a che il primo movimento della testa non mi sveglia, 
accompagnando le vertigini con un vomito rossastro che 
sembra sangue. Riesco a chiamare mio figlio, che chiama il 
118.  Offro a Dio sofferenza e tutto il resto. Dentro di me vivo 
una calma irreale, confrontata con i contorcimenti del corpo. 
Gioisco interiormente per il bene che Dio potrà fare attraverso 
di essa; penso soprattutto ai tanti che soffrono per la 
lontananza da Lui. Tutto è grazia nelle Tue mani, Signore, 
anche se non saprò mai cosa Tu ne farai. 

Mentre mi trasportano con l’ambulanza – un viaggio 
allucinante per chi soffre di labirintite  – mi coglie il pensiero 
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che a casa è rimasta sola la nonna con l’Alzheimer. Sta 
dormendo, ma potrebbe svegliarsi, cercare qualcuno, e, non 
trovando nessuno, uscire di casa nella notte. Signore, ti affido 
la nonna, io non posso occuparmene ora. Fa che dorma 
tranquilla e non si accorga di nulla. Così sia e così è stato. Dio 
mio, Tu sei proprio grazia. 

Sulla barella al pronto soccorso, in attesa dell’esito degli 
esami, mio figlio mi sta vicino, mi pulisce, mi tiene la mano, 
veglia accanto a me e alla mia sofferenza fino alle quattro del 
mattino. Chi ha figli ventenni sa quanto difficile possa essere 
la comunicazione con loro, ma la sofferenza fa miracoli. 
Scambiamo solo alcune frasi che in un lampo sanano tutte le 
tensioni e incomprensioni degli ultimi anni. “A volte si dicono 
frasi che non si pensano”, mi dice. Lo vedo crollare dalla 
stanchezza, dalla tensione e dal sonno. Gli ripeto più volte di 
tornare a casa, ma dice di non volermi lasciare. “Sei mia 
mamma”, mi dice. “Ti voglio bene”. Signore, ho tanto pregato 
perché la sua anima crescesse buona e sensibile, e ho tanto 
temuto per lui, tante volte. Mi salgono lacrime di commozione 
agli occhi. Dio mio, Dio mio, sei tanto buono e di tutto fai 
grazia. 

Alle tre del mattino arrivano finalmente i risultati delle 
analisi: il vomito non è sangue, si tratta proprio di una 
labirintite. Finalmente mi fanno una flebo di plasil per calmare 
il vomito. Benedetta diagnostica e medicina d’urgenza 
occidentale, che sollevano i miseri dalle loro sofferenze. Tutto 
è grazia. 

Calmato il vomito, mi trasportano nell’unico letto rimasto 
libero quella notte, in stanza con un uomo, e i due infermieri 
di turno mi ripuliscono da tutti gli escrementi appiccicati 
addosso. Sparita qualsiasi vergogna, provo solo infinita 
gratitudine. Continuo a ripetere loro: “Grazie, grazie, grazie. Il 
vostro è un lavoro santo”.  Anche il corpo di Gesù sulla Croce 
era tutto coperto di sangue ed escrementi, esposto al ludibrio, 
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e nessuno che lo ripulisse. Tutto è grazia, Gesù, me lo stai 
insegnando Tu. 

Al Pronto Soccorso non si dorme mai, né di giorno né di 
notte, e non solo per i propri dolori; gli arrivi sono continui, 
dal mio letto sento le urla e i gemiti di chi soffre per coliche, 
traumi, ustioni, ferite, medicazioni, le necessarie operazioni di 
emergenza, i continui arrivi. In un lampo mi trovo proiettata in 
un’umanità di tutti i colori, età, condizioni sociali, lingue, tutti 
accomunati da un’unica fragilità, quella di figli di Dio in vasi 
di creta. Nella vicinanza con gente sconosciuta che soffre, 
piange, chiede solo di essere aiutata, ha i bisogni più 
elementari e umili, sono costretta a scendere di colpo tutti i 
gradini dell’altezzosa superbia e a pascolare, mite e umile 
pecorella, insieme a tante altre, a me sconosciute e anonime 
pecorelle, nei verdi pascoli del Buon Pastore. Ormai è il 26 
aprile, è domenica, la quarta domenica di Pasqua, la domenica 
del Buon Pastore, per il quale nessuna pecorella è sconosciuta 
e anonima. Tutto è grazia nelle Tue mani. 

E il Bel Pastore, quella domenica 
mattina, mi fa un Bel Dono. Ho 
portato con me rosario e crocifisso, 
che tengo ben stretti, e penso con 
dolcezza e un velo di tristezza alla 
Santa Messa festiva alla quale non 
potrò partecipare. A metà mattina mi 
portano nel reparto otorino per la 
visita. Poco dopo viene annunciato 
dagli altoparlanti che nella sala 
d’attesa di quel reparto avrà tra poco 
inizio la S. Messa. 

È come se mi fosse stato annunciato l’ingresso in paradiso. 
Dal letto nel corridoio posso sentire le parole del sacerdote e 
gustare la più bella liturgia del mondo, nella quale ogni Parola 
e l’Eucaristia sono come un balsamo nel mare di sofferenza 
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mia e di tutta l’umanità. Il dono di un sacerdote- Buon 
Pastore in un ospedale è un dono di straordinaria grazia.  

Sbang! Sbang! La visita dall’otorino e le manovre 
terapeutiche simili a fucilate che sballottano il mio corpo da 
una parte all’altra del lettino, come lo shaker nelle mani del 
barista, rinnovano il tormento delle vertigini, che 
incredibilmente però, nelle ore successive, si calmano e 
lentamente, nel pomeriggio, posso stare seduta e alla sera 
addirittura in piedi. Comprendo ora anche nella carne quella 
terapia spirituale applicata dai monaci del deserto, chiamata 
‘Chiodo scaccia chiodo’, con la quale si scaccia un vizio più 
grave tollerando la presenza di un vizio di minore gravità. Ne 
farò tesoro, per imparare a tollerare un po’ di più le mie 
imperfezioni e quelle altrui. Tu fai grazia anche del peccato, 
Signore. 

In quasi ventiquattro ore di degenza ho conosciuto tutti e 
tre i turni del personale medico e paramedico del pronto 
soccorso, tutti  più pazienti dei pazienti.  Solerti, sempre a 
correre da una stanza all’altra, rispondendo alle richieste con 
infinita pazienza, scherzando, ascoltando, confortando, 
incoraggiando, pulendo escrementi e cercando vene che non si 
fanno trovare, sopportando le proteste e le imprecazioni di chi 
non riesce a sopportare, come se ogni malato fosse l’unico. 
Eppure ci sono una decina di letti, tutti occupati, alcuni gravi, 
e altri pazienti nelle barelle lungo i corridoi, e decine di 
persone sedute nell’astanteria, che attendono di essere visitate, 
e soffrono anche loro, e spesso si spazientiscono, sbottano. E 
il personale sempre calmo, dolce, paziente e servizievole. Che 
grazia, Signore, per i Tuoi figli sofferenti! 

Quanta grazia hai riversato sul mondo, Gesù, dalla Croce, 
volontariamente e liberamente accettata, tra spasmi e dolori 
indicibili, inumana sofferenza trasformata in salvezza. 

Tutto è divenuto grazia, nel giorno della Tua Grazia. 
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Secondo giorno di grazia 
Maria Silvia Roveri 

Lunedì 27 aprile. Sono a casa, sbattuta come un uovo, ma 
senza più vertigini e ago-cannule per la flebo. A metà mattina 
apro la posta elettronica. 

“Cara Maria Silvia, 

ti scrivo per condividere con te un periodo di particolare 
difficoltà e, mi auguro, anche di crescita. (…) Faccio 
qualche passo in avanti e diversi indietro, impaurita dal 
cambiamento, dalla impossibilità di evitare la profonda 
tristezza, il senso di perdita, di abbandono, di fallimento e 
di mancanza di senso in me. (…) 

Sento ora un totale disorientamento rispetto alla 
possibilità di dare un significato alla mia esistenza facendo 
appello alle mie sole forze. E più lo cerco, più mi accorgo 
di non poter trovare niente se non rivolgendomi a 
qualcos'altro. Sento un bisogno di sostegno, di amore e di 
significato che non posso trovare in nessuna persona in 
carne e ossa. Il caos che sto vivendo mi spaventa, mi 
spaventa non sapere come cercare, né dove trovare, e non 
sapere dove sto andando, se ce la farò o meno, se potrò 
avvicinarmi o meno a quello che cerco e di cui sento il 
bisogno. (…) Cerco un aiuto per nutrire il mio spirito, non 
so quali passi compiere. (…) 

Ti penso molto, e mi interrogo spesso su come tu abbia 
trovato la via che stai percorrendo. 

Un abbraccio 

Alida” 
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“Carissima Alida, 

(…)  I passi che puoi fare, all'inizio anche da sola, per 
trovare quel conforto, sostegno, significato e quell'amore 
che non potrai trovare in nessuna persona in carne e ossa 
(questa che hai detto è una verità stupendamente vera!) e 
camminare nella via dello spirito, sono molti. 

Puoi iniziare a concludere ogni giorno la giornata 
dedicando un piccolo momento per fare memoria delle 
tante cose buone che essa ti ha donato, a partire da… (…) e 
poi sicuramente tante altre cose bellissime che ti 
circondano e nelle quali sei immersa. Fai memoria ed 
esprimi interiormente gratitudine, sorvolando col pensiero 
sulle cose che invece non hanno funzionato come avresti 
voluto. 

Trova il modo di entrare in una chiesa, anche tutti i 
giorni, o qualche volta alla settimana, o nei momenti in cui 
ti senti giù, al di fuori delle funzioni liturgiche. Un 
momento in cui tu possa essere sola in un luogo sacro, 
almeno per cinque minuti. Tu stai cercando Dio, non una 
religione, e anche Dio sta cercando te. Un tempio (meglio 
se una bella chiesa silenziosa) è il luogo migliore, ma Dio 
si fa trovare anche in altri luoghi dove regna il Vero, il 
Bello e il Buono. Dio si fa trovare anche dove nessuno lo 
cercherebbe, ossia in mezzo alla sofferenza, alla miseria e 
alla violenza, ma non credo sia la tua via in questo 
momento. Se non te la senti di entrare in una chiesa, siediti 
da sola in un parco fiorito, ma con la disposizione interiore 
di chi è alla ricerca di Dio ed è disposto ad ascoltarne la 
voce. Dio non mancherà di farsi sentire e riconoscere. E tu 
non mancherai di cogliere i segni che ti guideranno. 

Questa, se vuoi conoscerla, è stata la mia via per 
incontrare Dio, anzi, per farmi trovare da Lui: il contesto fu 
la basilica di Norcia in cui entrai quasi per 'caso', secondo 
le logiche umane. Fui incantata dalla musica, dal canto, 
dalla solennità e splendore delle liturgie, così antiche e 
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traboccanti della presenza di Dio. Vi ritornai molte volte 
nei mesi successivi, finchè ebbi l'opportunità di parlare con 
un monaco. Dopo anni di ricerca spirituale che rimaneva 
sul trascendente-vago-andante, nel quale Dio era un Essere 
sicuramente potente ma distante, incontrai qualcuno che mi 
disse che Dio è amore e mi stava amando come nessun 
altro avrebbe potuto amarmi sulla terra. Il mio bisogno di 
dare e ricevere amore ne fu colmato e confermato dallo 
splendore del canto e della liturgia a cui assistevo.  Questa 
è stata la mia via, ma non è detto che debba essere la tua, 
anche se lo è stata per molte altre persone. 

Un'ultima cosa che ti consiglierei, se lo vuoi, tra i primi 
passi, è prendere un Vangelo e leggerne ogni giorno un 
pochino, non come atto religioso, ma come le parole che 
Dio sta dicendo a te in quel giorno, per la tua vita. Potresti 
stupirti di quanto di vero e importante ci sia per te in 
ognuna di quelle pagine. Mentre le vie che conducono a 
Dio possono essere tante e anche molto diverse tra loro, il 
Vangelo è straordinario per la sua capacità di parlare 
direttamente al cuore di ogni uomo a qualsiasi latitudine, 
età, epoca, società e condizioni, proprio come se tu avessi 
Dio in persona che parla davanti a te in quel momento. 

Successivamente avrai bisogno di una persona umana 
che ti aiuti in questo cammino, ma il chi, come e quando 
non è dato a noi conoscerlo. Ti verrà dato al momento 
giusto. 

La prossima volta che ci vedremo sarò felice di parlare 
un po' con te se me lo chiederai e ne sentirai il bisogno. Per 
ora ti abbraccio via mail e ti tengo presente nelle mie 
preghiere. 

Maria Silvia” 
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“Cara Maria Silvia, 

Grazie per la tua lettera e per la premura che mi hai 
mostrato. 

Leggo parole che forse inaspettatamente riesco ad 
accogliere. Mi confortano e mi sostengono e mi sembrano 
anche comprensibili. Te ne sono molto grata.  

Faccio tesoro di ciò che mi indichi sui possibili passi. 
Tre settimane fa, nel mio girovagare alla ricerca di una 
qualche via, e senza un motivo chiaro, sono andata alla 
ricerca di una Bibbia e ne ho comprata una.  

Sono passi che mi appaiono desiderabili e sono 
desiderati.  

Grazie dell'abbraccio, un caro saluto, 

Alida” 

“Cara Alida, 

sono tanto contenta anch'io se ti sei sentita confortata e 
sostenuta. Il mondo è ricco di bontà e di bene, e non 
mancherai di accorgertene e di tornare a sorridere con 
fiducia alla vita e all'amore. 

Già hai incominciato, nella tua ricerca, ad ascoltare la 
voce di Chi ti chiama; la Bibbia che hai acquistato qualche 
settimana fa ne è la prova. Questi sono i segni di cui ti 
parlavo: un impulso o una voce interiore che, se abbiamo 
orecchi aperti e cuore in ricerca, non possiamo non 
ascoltare e seguire. (…) 

Ancora un abbraccio e scrivimi pure quando vuoi. 

Maria Silvia” 

Il cammino di Alida continua sostenuto dalla grazia. Al 
primo scambio di lettere ne sono seguite molte altre e poi tanti 
colloqui, segnati da una gioia e da una profondità di spirito 
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umanamente impensabile per chi si avvicina per la prima volta 
a ritenere anche solo possibile l’esistenza di Dio. 

E la grazia di Dio non si accontenta di un frutto, ma agisce 
sempre moltiplicandosi. Così Alida è diventata a sua volta, in 
brevissimo tempo, ‘trascinatrice’ di anime, coinvolgendo nella 
sua nuova esaltante esperienza di Dio le persone a lei più 
vicine, trasformando a sua volta la sua sofferenza in sorgente 
di grazia. 

Ti ho offerto, Signore, la tribolazione e tutto il resto. 
Mi hai donato all’istante una calma irreale, nonostante i 

contorcimenti del corpo, insieme a una gioia indicibile per il 
bene che avresti fatto attraverso di essa.  

Ti ho chiesto di non dimenticarti dei tanti che soffrono per 
la lontananza da Te. 

L’hai accolta, la sofferenza è divenuta grazia nelle Tue 
mani, Signore. 

E non avrei mai immaginato di sapere pure cosa ne avresti 
fatto… 
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Ave Maria, gratia plena 
Miriam Jesi 

11 febbraio 1984, Festa della Beata Vergine Maria di 
Lourdes, all’ospedale di Feltre nascono un bambino e una 
bambina, Simone e Simonetta. Le mamme sono dello stesso 
paese del feltrino, ma non si conoscono. S’incontrano in sala 
travaglio e poi nella stanza che le ospita dopo il parto. 
Stringono amicizia subito, anche se la mamma di Simone ha 
vent’anni e la mamma di Simonetta quarantadue, due storie e 
due vite tanto diverse. 

La mamma di Simonetta racconta di aver perso l’unico 
figlio di dodici anni solo tre anni prima, morto in circostanze 
tragiche, in uno di quei giochi spericolati che talvolta fanno i 
ragazzini, senza rendersi conto di quanto preziosa e fragile sia 
la vita; senza prevedere il vuoto incolmabile e l’inconsolabile 
dolore che avrebbe invaso la vita di mamma e papà. 

Non si perdono d’animo, però, i genitori, e, sorretti da una 
fede granitica, invocano Maria per avere un altro figlio. Dopo 
due anni sono esauditi e la mamma di Simonetta è in dolce 
attesa. Ha quarantadue anni e il ginecologo suggerisce 
l’amniocentesi; la probabilità che il figlio atteso abbia la 
sindrome di Down, è alta. 

Niente da fare - dicono i genitori -, quel figlio è un dono 
insperato, niente amniocentesi, tanto rischiosa per il feto, e del 
tutto inutile, dal momento che mai avrebbero accondisceso a 
un aborto cosiddetto ‘terapeutico’. 

La gravidanza trascorre tranquilla e al parto nasce una 
sanissima bimba di quasi quattro chili. 
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È l’11 febbraio, Festa della Beata Vergine Maria di 
Lourdes, i genitori piangono ancora, stavolta di gioia. Maria li 
ha esauditi due volte, intercedendo per la gravidanza e 
mettendo Simonetta sotto la Sua protezione nel giorno della 
Sua Festa. 

Ave Maria, gratia plena. 

La mamma di Simone invece è alla sua prima gravidanza; 
è giovanissima, si è sposata solo l’anno prima; la gravidanza, 
non cercata, è stata accolta con gioia, anche se con un po’ di 
timore per gli studi ancora da completare e un’attività 
professionale appena avviata. “Ce la faremo”, si dicono i due 
giovani sposi, “non è impossibile conciliare studi, lavoro e 
famiglia. Ci faremo aiutare”. Non è la fede a sorreggerli, dal 
momento che hanno abbandonato entrambi la pratica 
religiosa, ma contano sulle proprie forze e la propria giovane 
età. Non sanno nemmeno che l’11 febbraio sia la Festa di 
Maria di Lourdes, e Simone avrebbe in realtà dovuto nascere 
il mese dopo; è la rottura spontanea del sacco di liquido 
amniotico che anticipa travaglio e parto, giusto giusto in 
tempo perché il bimbo non venga dichiarato prematuro; giusto 
giusto in tempo perché Simone nasca lo stesso giorno di 
Simonetta, dal suo stesso paese, anche lui sotto la protezione 
di Maria. 

Ave Maria, gratia plena. 

Ne avrà tanto bisogno, Simone, della protezione di Maria, 
perché è lui, non Simonetta, a essere nato con la sindrome di 
Down. Anche la mamma e il papà di Simone piangono, di un 
pianto misto di gioia e di timore per quello che il futuro 
riserverà a loro e al bimbo. La mamma di Simone vede 
svanire di un colpo tutti i progetti professionali e le ambizioni 
di carriera che avrebbero potuto portarla in giro per il mondo. 
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“Non importa”, si dice, “l’importante è che lui sia qui e che 
noi gli vogliamo bene.”  – “Ce la faremo!”, si ripetono i due 
giovani sposi. 

“Signora, se solo avessi potuto immaginare, le avrei 
prescritto l’amniocentesi, ma come potevo pensare a una 
sindrome di Down da una mamma di vent’anni?” – quasi si 
scusa il ginecologo che ha seguito la gravidanza. 

La mamma di Simone lo ascolta, incapace di credere che 
quel medico, che l’ha aiutata a portare e custodire il bimbo in 
grembo, ora le stia dicendo che avrebbero potuto sopprimerlo, 
quel figlio che lei già tanto ama e stringe al petto con tanto 
ardore, cercando di stimolarlo ad attaccarsi al seno, cosa non 
facile per un neonato di otto mesi e decisamente debolino. 
“Questo bimbo è il più bel bimbo del mondo. È mio figlio e io 
sono la sua mamma. Mai avrei potuto ucciderlo.” 

Ave Maria, gratia plena. 

“Signora, lei sa che c’è la possibilità di lasciare qui il 
bambino e affidarlo a un istituto, vero?”, dice un’infermiera a 
bruciapelo il giorno dopo la nascita. 

“Quando affidare significa abbandonare…”, scriveva 
Victor Hugo in Les Miserables. 

La mamma piange di nuovo. Perchè vogliono uccidere 
questo bimbo, perché vogliono strapparmelo via? Cosa ha 
fatto di male? Ha solo gli occhietti a mandorla, le manine 
solcate da una profonda linea orizzontale e un cromosoma in 
più in ogni cellula. È più piccolo e più fragile degli altri bimbi, 
non è questo un motivo per amarlo e difenderlo il doppio? 

Ave Maria, gratia plena. 
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11 febbraio 1994. Simone e Simonetta compiono dieci 
anni. Nonna Serena, un’anziana signora del paese, regala a 
tutti e due una bottiglietta di acqua di Lourdes, 
accompagnandola con una preghiera alla Madonna. 

Alla mamma di Simone si aprono per la prima volta occhi, 
orecchi e un pochino anche il cuore.  

Il suo bimbo tanto amato è nato in un giorno dedicato alla 
Vergine Maria… Ogni compleanno seguente sarà segnato da 
un pensiero di nonna Serena e da uno scricchiolìo in più nel 
cuore della mamma. 
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Ave Maria, gratia plena. 

Il 23 febbraio 2010 la mamma di Simone scrive nel suo 
diario: “Tu, Signore, mi hai fatto tanti doni, e questo mio 
figlio è in particolare il tuo dono più bello: me l’hai donato il 
giorno della Beata Vergine di Lourdes, che gli hai posto come 
Madre e angelo custode insieme. L’hai dato a me invece che 
alla mia compagna di stanza in ospedale. Lei aveva oltre 
quarant’anni e avrebbe accolto qualsiasi creatura, anche 
disabile, pur di stringere tra le braccia un bimbo. Io invece 
avevo solo vent’anni, la mia testa era piena di progetti per la 
vita, tante ambizioni e tanti sogni da realizzare, un fisico 
giovane, bello e forte; mai avrei pensato a un figlio disabile. 
Invece hai donato a me un figlio Down e a lei una bambina 
sana e robusta. Sei stato meraviglioso, mio Dio; tutti i miei 
sogni e progetti sono crollati quel giorno. Io, intelligente e 
sempre al primo posto, improvvisamente mi confrontavo con 
un “ultimo”, e quell’ “ultimo” era mio figlio, carne della mia 
carne, specchio di me. Me l’hai dato perché io riconoscessi 
che Tu ami tutti i Tuoi figli, che il loro valore non sta nel 
raggiungere le cose della terra, ma la vicinanza con Te. E 
questo mio figlio Ti è molto vicino, molto più vicino di me. 
Egli non mente, non conosce la fretta, non ha paura del 
domani, non porta rancore, non si offende, si accontenta di 
poco, non chiede nulla, è sempre contento, non si adira se non 
quando viene stuzzicato in maniera importuna, non imbroglia 
e non sa fingere. Se solo guardassi e imparassi di più da lui, 
quanto imparerei su di Te…”. 

11 febbraio 2015. Simone e Simonetta compiono trentun 
anni. 

Simonetta è diventata mamma, Simone invece non si 
sposerà e non avrà figli. 

Simonetta lavora, Simone invece non trova lavoro. Tempi 
duri anche per i normodotati, figuriamoci per un disabile. 



luglio 2015  | GRATIA 

       QUADERNI DI    . 

 DEMAMAH 21     pagina 29  דְּמָמָה

Simonetta aiuta la mamma, che ora di anni ne ha 
settantatrè e un po’ di acciacchi. Anche Simone aiuta la 
mamma nei lavori di casa, è preciso, puntuale, meticoloso e 
molto ordinato. 

Simonetta sarà il sostegno della vecchiaia dei suoi genitori. 
I più giovani genitori di Simone saranno – se Dio vuole - il 
sostegno della sua vecchiaia; non dovranno mai affidarlo a un 
istituto, nemmeno negli ultimi anni della sua vita. 

Ave Maria, gratia plena. 

Di certo Maria non ha scambiato i bimbi nelle culle e 
nemmeno nel grembo delle mamme di Simone e Simonetta. 

Di certo Maria ha dato a entrambe la grazia di un figlio. 
Di certo Maria ha dato a ciascuna ciò di cui più avevano 

bisogno. 
Di certo Maria ha sostenuto, anche se in modo diverso, il 

loro matrimonio.  
Di certo Maria continua ad accompagnarle di giorno in 

giorno, ogni giorno della vita. 
Di certo, la grazia di cui Maria è piena sa riversarsi su ogni 

creatura, senza esaurirsi mai. 
Di certo Maria, donna e mamma speciale, benedice il frutto 

di ogni grembo. 

Ave Maria, gratia 

plena, Dominus tecum. 

Benedicta tu in 

mulieribus et benedictus 

fructus ventris tui... 
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La grazia di dire “Grazie!” 
don Giovanni Unterberger 

Un mattino di alcuni anni fa scesi nel cortile del Seminario 
per partire in auto per un viaggio, e…sorpresa delle sorprese: 
la mia auto non c’era! Al suo posto, il vuoto... mi meravigliai, 
e mi prese anche un moto di stizza: dov’era la mia auto? 
Facendo mente locale ricordai che la sera prima avevo 
celebrato la Messa in duomo; vi ero arrivato da fuori Belluno 
e avevo parcheggiato l’auto nel cortile del duomo. Terminata 
la Messa ero rientrato in Seminario, come al solito a piedi, e 
avevo dimenticato l’auto lì dove l’avevo lasciata. Risolvetti 
subito il problema: andai a recuperare l’auto; ma pensai: e se 
la mia auto si fosse invece ‘volatizzata’? 

Mi venne in mente una lezione di filosofia ascoltata negli 
anni del liceo, nella quale l’insegnante ci disse: “Non so quale 
idea voi abbiate della creazione. Forse la pensate come 
un’azione compiuta da Dio in un momento molto lontano nel 
tempo e conclusasi allora. No. La creazione è un’azione 
continua di Dio; Dio sta continuamente creando il mondo. 
Tutto ciò che esiste cadrebbe immediatamente nel nulla, se 
Dio istante per istante non lo conservasse nell’esistenza. 
Perché le cose non sono capaci di darsi l’esistere da sé, lo 
ricevono continuamente da Dio”. E portava un esempio: 
“Immaginate – disse - un bambino che sollevi una palla da 
terra e la tenga in mano; se quel bambino sottraesse anche per 
un solo momento la mano da sotto la palla, la palla cadrebbe a 
terra da dove il bambino l’ha raccolta. Così è il creato nei 
confronti di Dio; se Dio togliesse anche per un istante soltanto 
la sua forza creatrice dal creato, il creato cadrebbe 
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immediatamente nel nulla da cui Dio lo ha tratto e sollevato”. 
E allora pensai: se Dio togliesse anche per un istante soltanto 
la sua forza creatrice dalla mia auto, la mia auto cesserebbe di 
esistere… ed io non avrei nulla da recriminare, perché, di 
fatto, non ho nessun diritto a che Dio conservi la mia auto 
nell’essere. Se me la conserva, è solo per suo puro e continuo 
dono, per sua pura e continua ‘grazia’. Ogni volta, quindi, che 
io trovo nel cortile la mia auto dovrei fare una bella 
genuflessione prima di infilare la chiave e partire, e dire un 
grande ‘grazie’, perché lì  Dio è stato continuamente all’opera. 

La verità è che tutto è conservato nell’essere da Dio, 
momento per momento. In questo momento Dio mantiene 
nell’essere me, per cui in questo momento egli dona me a me 
stesso. In questo momento egli conserva nell’essere i miei 
familiari, i miei amici, per cui in questo momento egli mi 
dona la mia famiglia e i miei amici. In questo momento egli fa 
esistere tutto ciò che di buono e di bello mi circonda, per cui 
in questo momento egli mi dona tutto ciò che di buono e di 
bello mi circonda.  Sono immerso momento per momento in 
un oceano di doni che ricevo istante per istante. 

Dovremmo dire tutti di continuo: ‘grazie’! Ci aggiriamo in 
un mare di doni, di cose non dovute. Il sole che sorge ogni 
giorno non è forse un dono, una ‘grazia’, una cosa non 
dovuta? E non lo è l’aria che respiriamo? Non lo è forse la 
terra che fa crescere il frumento per il pane, e le sorgenti che 
ci danno i fiumi? E la pioggia che cade dal cielo non è forse 
una ‘grazia’, un dono? Noi stessi, la nostra persona, la nostra 
vita non sono una grande ‘grazia’? 

E’ importante conservare questo sguardo sulla realtà, non 
dimenticare che tutto è dono, perché altrimenti usciamo di 
colpo dalla verità delle cose. La verità è che tutto è ‘grazia’ 
donataci istante per istante. Questo sguardo sulle cose ci fa 
essere grati di continuo; e ci dà anche grande gioia, perché ci 
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fa sentire amati da Dio e beneficati da lui momento per 
momento. 

Comprendiamo come sia giusto, infinitamente giusto, che 
tra le prime parole che una mamma insegna al suo bambino, ci 
sia la parola “grazie”. “Dì grazie!”, dice la mamma al suo 
piccolo, a cui è stato dato un bon-bon, un giocattolo. “Dì 
grazie, hai ricevuto un dono!”. 

Un piccolo aiuto, per fare memoria e crescere nella grazia: 

Le litanie del “Grazie!” 

Signore, pietà.  Cristo, pietà.  Signore, pietà. 

Per averci creati grazie, Signore 

Per averci amati  grazie, Signore 

Per averci fatti tuoi figli  grazie, Signore 

Per averci chiamati alla fede  grazie, Signore 

Per averci perdonato i peccati  grazie, Signore 

Per esserti incarnato  grazie, Signore 

Per essere nato povero a Betlemme  grazie, Signore 

Per aver lavorato a Nazareth come operaio grazie, Signore 

Per averci portato la parola che salva grazie, Signore 

Per averci rivelato il Padre grazie, Signore 

Per averci dato tanti esempi di vita grazie, Signore 

Per aver sofferto la Passione grazie, Signore 

Per essere morto in croce grazie, Signore 

Per averci dato Maria come madre grazie, Signore 

Per essere voluto rimanere sempre con noi nell’Eucaristia, 
 grazie, Signore 
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Per averci donato lo Spirito Santo grazie, Signore 

Per aver fondato la Chiesa grazie, Signore 

Per accompagnarci in ogni istante di vita grazie, Signore 

Per illuminare e consolare ogni nostro dolore grazie, Signore 

Per sostenere il nostro desiderio di bene grazie, Signore 

Per sostenerci e darci forza nella tentazione grazie, Signore 

Per farci costruttori del tuo Regno d’amore grazie, Signore 

Per tutte le grazie e i doni che ci darai grazie, Signore 

Per assicurarci vita dopo questa vita grazie, Signore 

Per attenderci e un giorno donarci il Paradiso grazie, Signore 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo   
abbia pietà di noi 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo 
 esaudiscici 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo 
dona a noi la pace 
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La grazia dei pesci rossi 
Camilla Da Vico 

Guardo incantata la vasca dei pesci rossi. 
Quando sono arrivati non ero per niente d’accordo: se fossi un 
pesce rosso non mi piacerebbe stare in un acquario. Poi hanno 
prevalso le voci del resto della famiglia che volevano farli 
arrivare. L’acquario bello e abbastanza grande ha mitigato il 
mio dissenso.  
Una volta arrivati, sono rimasta incantata e ho pensato: la vita 
in un acquario è forse una vita sacrificata, ma che questo 
sacrificio possa servire almeno a insegnarmi che cos’è la 
grazia.  

Senza sforzo si muovono e con leggerezza volteggiano in 
tutte le direzioni. Le code trasparenti ne amplificano gli 
impercettibili movimenti, come un’eco più grande della voce 
stessa. Sono pesci rossi, niente di tropicale o ricercato, eppure 
il loro colore è ricco di sfumature e gioca con la luce del 
giorno. 
Delicati ma resistenti, semplici eppure eleganti, silenziosi ma 
non assenti, luminosi, trasparenti, pieni di vita: forse così “la 
Grazia” rende gli uomini che si lasciano da lei modellare.  

Ieri ho perso il treno. Era molto che non prendevo un treno, 
ho calcolato male il tempo. Per la strada mi è stato chiaro che 
non sarei riuscita ad arrivare in orario, anche se la strada era 
poca. Non riuscivo a correre, né a camminare più veloce. Il 
treno è partito senza di me. 
Fossi stata un pesce rosso e la stazione in fondo al mare, forse 
sarei arrivata in tempo. 
Fossi stata un pesce rosso, non mi sarebbe venuto da piangere. 
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Oggi è la festa della Visitazione di Maria alla cugina 
Elisabetta. Quante volte ho pensato a quel viaggio di Maria! 
Era incinta, eppure è partita per un viaggio lungo. Allora le 
strade non erano asfaltate e non c’erano i treni freccia rossa o 
d’argento. Si è fermata dalla cugina ben tre mesi e poi è 
tornata a Nazareth, ancora più avanti nella gravidanza. Poi è 
ripartita di nuovo, quando il bambino stava per nascere. 
Sempre in viaggio Maria, il cui unico treno da prendere al 
volo era quello della Volontà di Dio. Sempre più pesante 
Maria, come sa chi ha provato cosa vuol dire non riuscire più 
ad allacciarsi le scarpe o il muoversi come foche, tipico delle 
donne avanti nella gravidanza. Mal di schiena, gambe che si 
gonfiano per il caldo, bisogno continuo di fare la pipì. 

Eppure Maria parte e affronta la strada e il parto.  
Un giorno partirà, ben più pesante, per arrivare sotto la croce 
del figlio. 
Erano le movenze di Maria a renderla piena di grazia? 
L’assenza di dolore o fatica? 

Divino pesce rosso, Maria, ci mostra la “Grazia” 
dell’anima. 
Insegnami a camminare piano, Maria, ma con te per mano. 
Anima veloce, trasparente, semplice, luminosa, lieve, piena di 
“Grazia”. 
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Per grazia ricevuta 
Valentina Taffarello 

Quando visito qualche santuario, sempre mi sorprende 
vedere la grande quantità di ex-voto esposta: tanti cuori 
d’argento, ma anche quadri ricamati, fotografie di persone o di 
macchine accartocciate, dalle quali chi ringrazia è uscito 
incolume, o ancora piccoli doni, un pendaglio, una treccia di 
capelli, una scarpina di bimbo. È così che su intere pareti si 
manifesta la devozione ma soprattutto la fede di tanti cristiani 
che hanno riconosciuto nelle vicende della loro vita la 
presenza dell’azione divina. 

Senza fede, tutti gli eventi, per i quali queste persone 
ringraziano, sarebbero stati solo scherzi del caso, colpi di 
fortuna, oppure il destino. 
Alla luce della fede tutto s’illumina di significato, niente 
accade per caso: c’è un Dio che si prende cura di me, c’è un 
Dio che mi ascolta, c’è un Dio che sa sempre che cosa è bene 
per me. 

Io non ho mai portato un ex-voto in un santuario, ma ho 
ricevuto e ricevo costantemente tante grazie, che oggi più che 
in passato riesco a riconoscere come azione divina. Tante cose 
meravigliose, grandi e piccole, che riempiono la mia vita e che 
il più delle volte non ho chiesto. E, con il passare del tempo, 
anche tante prove ed eventi che mi portano disagio o 
sofferenza: anche queste le riconosco come grazie ricevute. 

Potrei portare un gran cuore d’argento per i problemi di 
salute sofferti in questi ultimi tempi: mi stanno insegnando 
molto, soprattutto a comprendere la sofferenza della malattia 
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negli altri! Un altro cuore d’argento lo dovrei portare per il 
modo brusco con cui una persona l’altro giorno mi ha trattato; 
quel modo brusco al momento mi ha ferita, ma poi mi è 
diventato occasione di riflessione sui miei comportamenti, che 
non sono sempre gentili. E un altro cuore d’argento ancora lo 
dovrei portare perché nel disagio che provo per una certa 
situazione difficile che ancora non si è risolta, so intravvedere 
un’ottima occasione di crescita nell’amore. 

Dentro di me ho delle pareti piene di ex-voto...; e che bello 
sarebbe se ognuno, guardando alle altre persone, potesse 
scorgere dentro di loro delle grandi pareti costellate di infiniti 
cuori d’argento! Per ogni istante di vita dovremmo dire grazie 
a Dio!  

Deo Gratias! 
 

 



GRATIA  |  luglio 2015 

         QUADERNI DI 

pagina 38       DEMAMAH 21   דְּמָמָה 

 

Riconoscere la grazia 
Maria Silvia Roveri 

Nel corso di formazione pedagogica per aspiranti docenti 
di funzionalità vocale affrontiamo le domande: “Come nasce 
un tema? Come si sceglie una stimolazione? Come s’individua 
ciò di cui l’allievo ha più bisogno in quel momento?”. Sono 
domande che appartengono a qualsiasi percorso pedagogico 
che voglia porre l’allievo - e non l’insegnante - al centro del 
processo formativo, in qualsiasi arte, spirituale o materiale. 

Tra le possibili risposte a queste domande, tutti gli 
aspiranti docenti sono affascinati dalla possibilità di un tema 
che ‘si presenta’, ossia un’intuizione del momento, per la 
quale non vi è nessun programma precedente o tecnica 
acquisita. L’intuizione squarcia un velo su un mondo che va 
molto oltre le proprie umane capacità, alleggerendo 
enormemente il peso della responsabilità.  

Che sofferenza però – in un corso aconfessionale - dovermi 
limitare a dire che si tratta d’intuizione, tutt’al più 
‘ispirazione’ o ‘illuminazione’, e non poter parlare 
apertamente dell’azione dello Spirito Santo sulle nostre menti 
e sui nostri cuori! Che angustia non poter dire apertamente che 
“Al tempo opportuno ci verrà data lingua e sapienza” (Lc 21,15) 
e dover io stessa per prima sopportare che sarà lo Spirito 
Santo ad aprire i loro occhi e orecchi alla Sua azione, quando 
il momento sarà opportuno. 

Vi sono però dei passi nei quali si può educare se stessi e 
gli altri, nell’accogliere “l’intuizione” e nel riconoscere 
l’azione dello Spirito Santo e della grazia che da Lui emana: 
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• Disporsi all’ascolto, al ricevere, al venire informati. 
• Divenire sensibili e crescere in quella sensibilità capace 

di riconoscere i più piccoli soffi e movimenti nel corpo, 
nell’anima, nello spirito. 

• Fare silenzio dentro di sé, sia dei pensieri, sia degli 
impulsi all’agire o al voler fare tutto noi. 

• Essere docili, non porre ostacoli, resistenze, ‘se’ e ‘ma’ 
all’azione della grazia, consentendole di plasmarci così 
come Dio vuole. 

• Obbedire con gioia e seguire con amore quanto ci viene 
suggerito di fare e operare. 

Alcuni mesi fa, af-
flitta da mesi da 
dolori alla gabbia 
toracica che mi sve-
gliavano nel cuore 
della notte impeden-
domi di dormire, mi 
sono rivolta al medi-
co, che, dopo avermi 
visitata e non aver 
riscontrato nessun 
problema apparente, 
mi prescrisse delle 
radiografie. Ero abbastanza perplessa della loro necessità, ma 
mi sottoposi docilmente all’indagine. Sulla prescrizione il 
medico aveva scritto, tra parentesi, “per escludere patologie 
ossee”. Fu come un’illuminazione, subito mi si presentò alla 
mente la figura dell’osteopata. Non avevo allora nessuna idea 
di cosa fosse l’osteopatia; solo un’amica, tempo prima, mi 
aveva raccontato di come fosse stata aiutata a rialzarsi dal 
letto dopo anni d’immobilità, proprio grazie all’intervento di 
questa specialista. Telefonai a quell’amica chiedendole nome 
e indirizzo e presi appuntamento. Dopo tre trattamenti il mio 
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mal di ossa era scomparso e nessun dolore mi svegliava più la 
notte. In quell’occasione mi affidai all’osteopata con totale 
fiducia, certa com’ero che quell’illuminazione, quell’impulso 
interiore così forte provenisse dallo Spirito Santo, che 
dispensa la Sua grazia attraverso l’azione degli uomini. 

Tutti noi conosciamo questi impulsi interiori, questi 
richiami a procedere in una certa direzione, questo bisogno 
insopprimibile di agire in un certo modo, talvolta 
apparentemente anche irragionevole, che mai, però, conduce 
al male o provoca il male, a sé o agli altri, ma sempre e solo ci 
sprona al bene, al vero o al bello. 

Talvolta ci ricordiamo all’ultimo momento di una cosa 
importante, o ci accade quella che nel mondo chiamiamo 
‘coincidenza’, o scampiamo un pericolo, o un fatto che 
appariva inevitabile prende un altro corso più favorevole, o 
veniamo improvvisamente consolati in una sofferenza, o 
riceviamo una parola amica al momento giusto, o pregare ci è 
più facile o ci dà più gioia del solito, o siamo particolarmente 
forti e determinati nel vincere una tentazione, o scopriamo una 
forza interiore sconosciuta nell’affrontare una difficoltà, ecc. 

Perché diciamo “per fortuna”, quando ci capita qualcosa 
del genere? Perché diciamo “ma guarda che coincidenza”, 
quando ci accade qualcosa di positivo, invece di dire: “grazie 
a Dio”? Perché non riconosciamo l’azione della grazia e ci 
affidiamo invece alla fortuna, al caso, alle coincidenze 
fortuite? Perché diciamo “meno male che non è successo 
nulla…” e rimaniamo ancorati ai dettagli, invece di 
riconoscere che c’è un disegno più grande che ci sovrasta tutti, 
nel quale siamo inseriti, nella buona e nella cattiva sorte 
apparente, e che è solo e pura grazia di Dio? 

Talvolta siamo titubanti nel seguire gli impulsi e l’azione 
della grazia; talvolta temiamo di non saper discernere 
veramente da dove essi vengano, e il timore, la paura o 
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l’eccessiva prudenza ci paralizzano.  Abbiamo però un criterio 
infallibile per il discernimento: la grazia è azione dello Spirito 
Santo, e come tale ne porta sempre con sé i frutti, ossia amore, 
gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mansuetudine, dominio di sé. (Gal 5,22). Se portasse solo uno di 
questi frutti, ad esempio una certa benevolenza, ma creasse 
inquietudine o tristezza, oppure se portasse apparente 
pazienza, ma in un cuore duro  e chiuso, oppure se portasse 
pace esterna, insieme a desiderio di rivalsa interno, non 
sarebbe grazia e non sarebbe Spirito Santo.  I frutti sono 
sempre collegati l’uno all’altro, e mai si riceve la grazia in uno 
solo di essi, senza che anche gli altri germinino accanto. 

Questa è la grazia ‘attiva’, nella quale siamo chiamati a 
essere partecipi e cooperatori; è una grazia forte e potente, è la 
dote dei profeti e delle profetesse, è la dote dei guerrieri dello 
spirito, è il dono che ci fa affrontare il combattimento contro 
le forze del male, vincendole. 

Altre volte invece la grazia ci pervade senza che noi ci 
accorgiamo di gran che, senza che apparentemente accada o 
cambi nulla di sensibile, tangibile, visibile, udibile. Non vi 
sono impulsi, non vi sono ‘voci’, non vi sono slanci né ardori 
mistici, niente consolazioni spirituali o repentini cambi di 
umore, di stato, di condizione. Niente di tutto ciò. La grazia ci 
ha riempito e noi… non ce ne siamo nemmeno accorti… 

È questa la grazia con la quale Dio opera, ad esempio, nei 
Sacramenti. È una grazia ‘silenziosa’, quella che Dio sembra 
addirittura preferire, con la quale comunica con noi con 
estrema umiltà, senza farsi sentire né riconoscere, in modo 
tale da non darci segni visibili e tangibili per attribuire a Lui i 
benefici che poi ne traiamo. È una grazia che ci vede ‘passivi’, 
che agisce anche a nostra insaputa. È una grazia che non 
agisce in modo eclatante o spettacolare ma discretamente; non 
velocemente ma lentamente e gradualmente;  non direttamente 
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ma indirettamente, quasi sempre con il tramite di altre 
persone. 

Così noi chiediamo la grazia di una guarigione, vorremmo 
il ‘miracolo’, e ci scoccia un po’ doverci sottoporre a lente e 
magari dolorose cure mediche; chiediamo la grazia della 
pazienza, ma ci disturba un tantino dover sopportare per mesi 
o anni quella persona molesta, per acquisire questa virtù; 
chiediamo la grazia dell’amore verso i nostri nemici, ma 
facciamo in modo di non doverli incontrare; chiediamo la 
grazia di trovare un lavoro, ma vorremmo che fosse il lavoro 
che piace a noi; chiediamo la grazia di una fede salda, ma 
evitiamo accuratamente le situazioni in cui potremmo 
testimoniarla. 

La grazia ‘silenziosa’ agisce sempre, anche se noi non vi 
partecipiamo direttamente, ossia se non la riconosciamo, ma 
non può agire se noi consapevolmente la rifiutiamo o agiamo 
in maniera contraria. 

Se invece accogliamo la grazia, la moltiplichiamo. La 
gratitudine, per esempio, è un modo per moltiplicarla, ed è 
tanto più meritevole, quanto più non abbiamo ‘miracoli’ o 
eventi spettacolari per i quali ringraziare, ma semplicemente 
viviamo nella gratitudine per tutto il bene che riceviamo e a 
nostra volta trasmettiamo nella vita. 

Riconoscere la grazia è semplice, ma ne siamo talmente 
immersi che ce ne dimentichiamo, così come ci 
dimentichiamo che respiriamo perché siamo immersi nell’aria. 

Donaci, Signore, la grazia di non scordare mai che ogni 
atomo dell’universo è sorretto da Te. 
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La grazia è femminile? 
Miriam Jesi 

Capita talvolta che qualche lettore dei Quaderni ci scriva 
chiedendoci come mai parliamo poco o nulla dei grandi temi 
di attualità del nostro tempo. La risposta è semplice e perfino 
banale: i Quaderni non sono una rivista di attualità, ma di 
spiritualità. Affrontiamo i temi che riguardano la vita 
quotidiana di persone che vivono nel mondo, investigandoli 
dal di dentro, guardandoci all’interno, cercando insomma di 
svelare dentro di noi i conflitti che ci assalgono, il tanto bene 
che ci è donato, e con essi le risposte ai grandi temi della vita. 
Se cambieremo noi stessi, il nostro modo di agire, di parlare, 
di pensare, avremo cambiato un pezzetto di umanità e avremo 
sparso intorno a noi tanti semi buoni perché chi ci sta attorno 
possa cambiare a sua volta. 

Lo scienziato Edward Lorenz divenne famoso per aver 
descritto “l’effetto farfalla”, ossia come la natura sia così 
complessa, da far sì che il battito d’ali di una farfalla in 
Amazzonia possa portare alla nascita di un ciclone in Asia. Se 
questo straordinario effetto può accadere sul piano fisico, 
quanto più, sul piano spirituale, può essere travolgente 
l’effetto su tutta l’umanità di un piccolo bene fatto in uno 
sperduto angolo del pianeta. E non solo un’azione, ma anche 
un pensiero buono, intriso di onde positive, combatte il male e 
diffonde il bene. Questa vorrebbe essere Demamah, questo è 
l’umile manifestarsi di Dio attraverso il mormorio di una 
brezza leggera. 

Stavolta però, un po’ di attualità ci occupiamo. Si fa un 
gran parlare ovunque della teoria del gender, secondo la quale 
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la suddivisione del genere umano in maschile e femminile 
sarebbe superata, essendo possibile una grande varietà di 
sfumature (più di una quarantina di generi…) che dipendono 
non dagli attributi sessuali legati agli organi genitali, ma da 
come ognuno “si sente”. 

La nostra lingua però ci permette solo un “lui”, un “lei” e 
tutt’al più un “esso”. 
E la grazia, allora, è femminile, maschile o neutra? 
In ebraico “grazia” è di genere femminile si dice : “Chaninàh” 

 חֲניִנהָ
In greco si dice “chàris”  ( χάρις ) e mantiene il genere 
femminile. 
In latino si dice “gratia” ed è pure di genere femminile, come 
anche “grazia” in italiano o “die Gnade” in tedesco. Solo gli 
inglesi hanno un più asessuato “the grace”. 

Il primo essere umano “pieno di grazia” dopo la Caduta è 
stata Maria, una donna. 
“Grazia” è nome proprio femminile, che non ha il 
corrispettivo maschile “Grazio”, insomma non è un semplice 
‘Roberta’ che può diventare ‘Roberto’. 
Dei bambini e delle donne si dice che sono ‘graziosi e 
graziose’, mai lo si direbbe di un uomo. 
Se si guarda chi riempie le file dei banchi nelle chiese, 
troviamo di nuovo donne e bambini. 

E gli uomini? Esclusi dalla grazia? Impossibile!!! Dio creò 
per primo un uomo, Adamo, pieno di grazia anche lui! 

Sembra che la grazia di cui Dio ci inonda non sia né 
maschile, né femminile, sembra quasi che sia più gender dei 
gender!!! ☺ 

Eppure qualcosa di propriamente femminile la grazia lo 
possiede, ed è la dote femminile necessaria per poterla 
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accogliere: la sensibilità, di cui sono in genere più dotati le 
donne e i bambini. 

 

La sensibilità non è necessaria perché il dono della grazia, 
che Dio dispensa a tutti indistintamente, entri in noi e ci 
trasformi, ma è indispensabile per accoglierla, semplicemente 
perché senza sensibilità non si è in grado di riconoscerla e 
metterla a frutto. Non parliamo qui della sensibilità 
specializzata e analitica, in grado di discriminare una gamma 
cromatica, o distinguere le diverse altezze dei suoni, o di 
sorseggiare un vino riconoscendone il vitigno e l’annata, ma 
di quella sensibilità del corpo e dell’anima in grado di cogliere 
i soffi dello Spirito e spalancargli le porte, diventando 
cooperatori dell’opera di Dio. 



GRATIA  |  luglio 2015 

         QUADERNI DI 

pagina 46       DEMAMAH 21   דְּמָמָה 

È questa la sensibilità propria anche degli ammalati, dei 
disabili o degli anziani, che riconoscono ‘a naso’ sensazioni 
molto sottili e impalpabili, che sfuggono alla maggior parte 
della gente. Di loro diciamo che hanno “un sesto senso”, che 
riconoscono subito se la persona che gli si avvicina ha 
intenzioni buone o malvage, sincere o false, generose o avide, 
se il suo cuore è semplice o doppio, se è pura o maliziosa, ecc.  
Sono i poveri, gli ultimi, i bambini di cui parla Gesù: “Se non 
diventerete come bambini, non entrerete nel Regno dei cieli” 
(Mt 18,3), ossia “non potrete accogliere la grazia necessaria per 
entrarvi”. 

Guardo la Chiesa di oggi, le tante proposte formative e 
spirituali per il popolo di Dio e i suoi pastori, e mi chiedo: 
dov’è finita l’attenzione alla sensibilità che caratterizzava il 
mondo antico fino a tutto il Medioevo? Perché oggi si parla 
tanto, si legge tanto, si scrive tanto, e ci si educa così poco al 
sentire fine e profondo? Dov’è finita l’educazione al silenzio, 
alla meditazione (non intellettuale), alla contemplazione, 
all’ascolto di sé? Dov’è finita la bellezza dell’arte sacra ricca 
di simboli e proporzioni capaci di toccare l’anima senza 
passare per l’intelletto raziocinante? Dov’è finita nella liturgia 
la ricchezza di segni, gesti, partecipazione di tutto il corpo e di 
tutti i sensi al mistero di Gesù-Dio fatto uomo, crocifisso e 
risorto? Eppure l’uomo contemporaneo, così ipernutrito 
intellettualmente, ha tanto bisogno di tornare a sentire 
sensibilmente la presenza di Dio e l’azione della Sua grazia.  

L’uomo contemporaneo ne ha così tanto bisogno, che ne va 
disperatamente alla ricerca, accontentandosi talvolta di 
surrogati o di ‘prodotti’ spirituali di minore o scarsa qualità, 
quando non si tratta di veri e propri inganni.  

E così penso ai tesori che la Chiesa cattolica ha quasi 
ovunque abbandonato e messo in soffitta. Penso al canto 
gregoriano, alla polifonia classica, al suono dell’organo, ma 
anche all’incenso, alla luce delle candele, al suono della voce 
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umana non mediato da microfoni, ai silenzi riempiti non da 
preghiere, ma dal muto ascolto della voce di Dio che parla 
sussurrando. Se avessimo un Tintoretto o un Raffaello in ogni 
chiesa, di certo non lo lasceremmo in soffitta, dove invece 
lasciamo a impolverarsi tanti altri tesori. 

Educarci ed educare alla sensibilità, porta della grazia 
spalancata sull’anima. 

Vedere un mondo in un granello di sabbia 

e un paradiso in un fiore selvatico,  

tenere l'infinito nel palmo della mano 

e l'eternità in un'ora. (William Blake, Tempi Antichi) 

Che sia anche questo che vuole dirci il salmo 114: “Hanno 
bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno 
orecchi e non odono, hanno narici e non odorano. Hanno 
mani e non palpano, hanno piedi e non camminano; dalla 
gola non emettono suoni…”? 

La grazia non è né femmina, né maschio, ma di certo 
attende che si aprano bocca, occhi, orecchi, narici, mani, piedi 
e gola di quella bella anima a cui Dio ha donato la nostra 
piccola, grande vita. 
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Trasmettere grazia 
Maria Silvia Roveri 

“Che cosa mai possiedi, che tu non abbia ricevuto? 
E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi 

ricevuto?” (1 Cor 4,7) 

La grazia che riceviamo non è per noi, è per tutti. 
È anche per noi, ma ci viene data perché la mettiamo a frutto, 
per noi e per gli altri. 

Mettere a frutto la grazia significa trasmetterla; significa 
non comportarsi come stagni che trattengono gelosamente e 
avidamente - e imputridiscono -, ma essere come canali nei 
quali essa scorre, o come un bel placido lago con affluente e 
defluente; solo così restiamo vivi e fecondi, ricevendo il 
centuplo quaggiù e l’eternità lassù (cfr. Mc 10, 30). 

“Un'antica leggenda ebraica si chiede perché i due mari 
che bagnano la terra della Bibbia siano cosi diversi tra loro. 
Il mare di Galilea è fertile. Ha molta acqua e molto pesce. 
L'altro, il Mar Morto, è la maggiore depressione che esiste sul 
pianeta e l'acqua è talmente salata che in esso non c'è vita. I 
rabbini rispondevano: il mare di Galilea riceve i fiumi e 
ruscelli che discendono dalle alture del Golan quando si 
scioglie la neve e lascia che le sue acque escano nel 
Giordano. E' un mare che riceve e che da'. Il mar Morto 
riceve le acque dal Giordano, ma le trattiene, le ferma. Da lì 
non esce niente. E' morto perchè non sa trasmettere. Ricevere 
‘pienamente’  significa stabilire una condivisione con la 
natura e l'universo. Alle persone accade lo stesso. Se uno 
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vuole ricevere soltanto, ma non condivide, si isola dalla vita 
che è veramente Vita.” (Dal libro “Vita” di Marcello Barros) 

Trasmettere la grazia non è però del tutto semplice, perché 
trasmettere richiede che ci priviamo, almeno momen-
taneamente o parzialmente, di ciò che abbiamo ricevuto, e il 
timore di ‘restare senza’, di non averne abbastanza per noi 
stessi in un futuro, di finire peggio di come avevamo iniziato, 
è sempre in agguato. Anche gli apostoli, un po’ sgomenti, 
chiesero a Gesù: «E chi mai si può salvare?» (Mc 10,26), e 
Pietro, un po’ timorosamente, osò dire a Gesù: «Maestro, noi 
abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito…» (Mc 10,28) 

Nella mia casa arrivano spesso doni in natura: uova, polli, 
conigli, salami, marmellate, insalata, piantine da orto o da 
frutta, conserve, ecc. ecc. Un vero ben di Dio, o meglio: una 
vera grazia di Dio. Negli anni ho notato una cosa 
apparentemente curiosa: più donavo a mia volta ciò che 
ricevevo, e più ne ricevevo in cambio, ma non dalla stessa 
persona, non un contraccambio, bensì da qualcun altro, anche 
insospettabile e del tutto inatteso. Se avevo un ultimo vaso di 
miele in dispensa, e lo donavo, senza temere di rimanere 
senza, tempo due giorni e qualcun altro me ne regalava uno. 
Se invece facevo degli umani calcoli: “È l’ultimo vaso, meglio 
tenerlo per noi”, improvvisamente il flusso dei doni si 
arrestava, e, finito l’ultimo vaso, rimanevo veramente senza! 

Col tempo, non senza fatica, ho imparato a fidarmi di Dio e 
a non trattenere più ciò che io stessa avevo ricevuto in dono. 
Se poi considero che non c’è cosa che io possieda, che non 
abbia ricevuto gratuitamente, per pura grazia, allora mi chiedo 
perché io faccia ancora così tanta fatica a fidarmi di Dio in 
tutto… 

Ancora più impegnativo è trasmettere la grazia attraverso 
l’offerta della sofferenza. C’è chi inorridisce, anche tra gli 
stessi cristiani, all’udire che la sofferenza può essere offerta 
come strumento di grazia. Non si tratta oggi di tornare a 
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flagellarsi il dorso come nel Medioevo o di  battersi il petto 
con una pietra come san Girolamo. Di sofferenza ce n’è 
abbastanza nel mondo, e nessun essere umano vive un’intera 
vita senza doverle passare attraverso una,venti, cento o mille 
volte. 

Non l’ha voluta Dio, la sofferenza, ma in essa ci troviamo 
immersi da sempre, come ci ricorda san Paolo: “La creazione 
stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 
essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo 
volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la 
speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della 
corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di 
Dio. Sappiamo bene, infatti, che tutta la creazione geme e 
soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, 
ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, 
gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la 
redenzione del nostro corpo. (Rm 8, 19-23) 

Offrire la sofferenza come mezzo per trasmettere la grazia 
ce l’ha insegnato per primo Gesù stesso. 
Ha detto in un’omelia Padre Cassiano di Norcia: “Cristo, 
trasformando la sua morte, apparentemente senza significato, 
in un grande dono di amore per noi, ci ha lasciato un 
insegnamento molto importante. Egli ha sofferto per noi; noi 
possiamo soffrire per lui. San Paolo ci fornisce questa chiave 
quando dice: …a voi è stata concessa la grazia non solo di 
credere in Cristo, ma anche di soffrire per lui. (Fil 1,29) Che 
cosa vuol dire? 

Tutti noi soffriamo, tutti noi moriremo. E tutti noi abbiamo 
la tendenza di opporre resistenza alla sofferenza e di negare la 
realtà della morte. La sofferenza, la malattia, il dolore ci fanno 
lamentare; la morte ci spaventa. Da un punto di vista 
puramente umano, questi atteggiamenti sono comprensibili. 
Ma se potessimo trasformare la sofferenza e darle il suo 
significato giusto? Possiamo soffrire come le bestie, e in 
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questo caso, siamo da compiangere più di tutti gli uomini (cf. 1 

Cor 15,19). O possiamo soffrire per Cristo, come egli ha sofferto 
per noi. Ma qui la dinamica è un po’ diversa. Quando Cristo 
morì per noi, abbiamo detto che morì “a nostro favore”. 
Quando noi soffriamo per lui, possiamo dire che contribuiamo 
qualcosa a lui? Che conferiamo qualche beneficio, che 
soffriamo a suo favore? 

Di nuovo, San Paolo ci aiuta. Dice: Sono lieto delle 
sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne 
quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo 
corpo che è la Chiesa (Col 1,24). A Cristo-Capo non possiamo 
aggiungere nulla, ma a Christus Totus, Cristo tutto intero, 
Capo e Corpo, possiamo sicuramente aggiungere qualche 
cosa. La nostra sofferenza non è senza significato, se viene 
sopportata per Cristo, per gli altri, per la Chiesa. In questo 
modo, partecipiamo al grande progetto di Dio di smaltire il 
male del mondo, di bonificare un mondo distrutto dal peccato. 
Abbiamo il nostro ruolo, che non è poco”. 

Ce l’ha ricordato anche Papa Francesco , nel Messaggio 
per la giornata del malato 2015: “Anche quando la malattia, la 
solitudine e l’inabilità hanno il sopravvento sulla nostra vita di 
donazione, l’esperienza del dolore può diventare luogo 
privilegiato della trasmissione della grazia e fonte per 
acquisire e rafforzare la sapientia cordis. Si comprende perciò 
come Giobbe, alla fine della sua esperienza, rivolgendosi a 
Dio possa affermare: «Io ti conoscevo solo per sentito dire, 
ma ora i miei occhi ti hanno veduto» (Gb 42,5).” 

Insomma, la croce che Gesù ci dice di prendere se 
vogliamo essere Suoi discepoli, non è tanto una croce fatta di 
stenti e privazioni volontariamente cercate, ma è prendere su 
di noi la croce del peccato del mondo, che viviamo nelle tante 
sofferenze quotidiane, offrendola come atto d’amore, sorretti 
dalla Sua grazia, come Lui è stato sorretto dalla grazia di Dio 
Padre nell’affrontare il Calvario. 
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In più, abbiamo la certezza che la nostra sofferenza è 
sorretta dalla speranza del Servo di Javhè, “disprezzato e 
abbandonato dagli uomini”, e perciò “deve soffrire molto”, 
sapendo però che, “dando la sua vita in espiazione del 
peccato vedrà una discendenza longeva” (crf. Is 53, 3.10) 

Con un’ultima avvertenza: offriamo la nostra sofferenza, 
ma siamo molto cauti nell’invitare un’altra persona a offrire la 
propria. Non abbiamo questo diritto, e dobbiamo guardarci 
dalla superbia nei confronti di chi non ce la fa. Ha scritto il 
camilliano Padre Arnaldo Pangrazzi su Avvenire del 31 
dicembre 2014: “L’invito a offrire il proprio dolore può essere 
fuori luogo, se non conosciamo il percorso di fede di quella 
persona. Se in quel momento ritiene che il proprio dolore sia 
inaccettabile e ingiusto, finiremmo per fargli solo del male. 
Può darsi che sia arrabbiato con Dio per quello che gli sta 
capitando. E può essere che solo quella rabbia lo tenga in vita, 
gli dia la forza di lottare contro il male. È evidente che un 
malato così, se prima non riesce lui stesso ad accettare il 
dolore, non sarà certo in grado di ‘offrirlo’ a nessuno. E quel 
dolore va rispettato.” 

Trasmettere grazia è una delle grazie più grandi che Dio ci 
abbia donato: cooperare con Lui alla salvezza del mondo, 
come il lago di Galilea, fecondo, ricco di vita, ricevuto e dato 
per amore. 
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Le grazie di oggi 
Camilla Da Vico 

Mi ha colpito molto, all’inizio della conversione, sentirmi 
dire che un buon esame di coscienza e anche una buona 
confessione non sono che parziali e limitati se comprendono 
solo l’elenco delle colpe. E quello delle grazie? Per cosa oggi 
devo ringraziare? La mia coscienza si accorge dello stuolo 
delle grazie sul quale cammino? 
Limitarmi alle colpe da me commesse porta con sé un grande 
rischio: essere sempre io al centro, autore e compositore del 
male commesso. Le grazie invece le ricevo, sono gli altri i 
protagonisti e attraverso di loro la mano di Dio.  

Adesso è tardi, il sonno è tanto, ma penso alle grazie di 
questa giornata. 
Oggi, primo giugno, era l’anniversario dei miei suoceri, 
cinquantacinque anni di matrimonio. Splendida grazia. “Come 
avete fatto?”, chiedo loro. Mio suocero Giuseppe alza le spalle 
e apre le mani come a dire: “non sono stato io”. Mi ricorda un 
altro Giuseppe. 

Per l’occasione siamo stati in montagna e abbiamo fatto 
una piccola passeggiata nel bosco. 
Splendida grazia. Profumi, canti d’uccelli, bellezza ovunque. 
Mio figlio Davide andava silenziosissimo perché voleva a tutti 
i costi trovare l’orso. 
Non l’abbiamo trovato, altra grazia da non sottovalutare! 

Agnese, non ancora due anni, era stanca e anch’io; siamo 
tornati prima degli altri, ma ad una salita mi sono bloccata. 
Non avevo la forza di spingere il passeggino, il carrellino e 
Agnese. 
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È comparso un uomo gigante ai miei occhi che in meno di 
un minuto ha portato tutto fino in cima. Grazie infinite 
signore, grazie infinite Signore. 
Al ristorante ho preso un piatto solo, per non sprecare e per 
contenere i costi, in periodi di ristrettezze. Ho mangiato di 
tutto perché sono arrivati assaggi dagli altri piatti, fino a che 
anche il mio era troppo e l’ho condiviso! I soldi bastavano 
anche per contribuire a offrire ai suoceri. 
Esageratamente giusto il Signore e oltremodo generoso. 

La grazia di vedere i bambini giocare insieme, semplici e 
belli come i fiori, la grazia di tornare presto e avere il tempo di 
riposare, la grazia di scrivere ora questo scritto. 
Queste sono veramente solo alcune delle grazie di oggi. 
Sono così tante da far impallidire le colpe, pure tante. 
Impallidisce la tristezza per i miei difetti e mancanze; 
risplende il sole dell’amore di Dio, che mi prende così come 
sono. Risplende il sole degli altri, con qualità di cui forse 
nemmeno si accorgono. Risplende il sole del monte Bondone 
e delle relazioni che durano. Risplende l’anima, ringraziando e 
lodando Dio. 

“Della Grazia di Dio è piena la terra” (Sal 32,5). 

Chi vede la Grazia, vede Dio. 

 

 

P G R 

Per Grazia Ricevuta 
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La Grazia di camminare 
con BRIO 
 

 

 

 

la Grazia di camminare mano nella 
mano, dopo 55 anni 

 

 

 

 

la Grazia di avere cura di ciò che è 
piccolo e fragile 

 

 

 

 

la Grazia di ciò che è bello, 
immenso e che ci porta dritti verso 
Dio. 
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La malattia e lo stato di grazia 
Miriam Jesi 

"Non ci scoraggiamo, 
perchè se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, 
quello interiore si rinnova di giorno in giorno". (2 Cor 4,16) 

Tempo fa partecipò a un corso di vocalità un giovanotto 
alto, bello, slanciato, atletico, pieno di verve e savoir-fare. 
Una delle insegnanti del corso soffriva in quei giorni di un 
doloroso mal di schiena, che la costringeva a muoversi 
rigidamente e con circospezione. A tavola ascoltai dalla bocca 
di quel giovanotto questo discorso: “Ma qui (si riferiva a 
quella insegnante) ci sono delle persone che stanno male, ci 
sono delle persone che non traggono giovamento da ciò che 
insegnano. Qui non c’è equilibrio, quel che viene insegnato 
qui non fa stare bene!”. 

Quel giovanotto non tornò ovviamente più, ma quella frase 
fu per me l’inizio di una profonda riflessione. 

Scoprii che non era l’unico essere umano a pensare che ci 
fosse una relazione diretta tra il proprio stato di salute fisica e 
la salute psichica o mentale.  

Scoprii che, addirittura, molti ritenevano lo stato di salute o 
malattia del corpo come un segno dello stato di malattia o 
salute spirituale. 

Scoprii che l’Antico Testamento era pervaso da questo 
modo di intendere la relazione tra malattia fisica e peccato.  

Scoprii anche che il nostro paganissimo mondo occidentale 
è tuttora pervaso di questa convinzione, di cui la medicina 
psicosomatica è la variante “laica”. 
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Scoprii – ahimè – che anche nella mia mente scattava 
facilmente il pensiero: “Se quella persona sta male, significa 
che c’è qualcosa che non va, non solo nel corpo; se quella 
persona sta male, significa che deve cambiare qualcosa in lei, 
significa che non è del tutto in equilibrio, ecc.”. Da questo 
modo di pensare al selezionare le proprie amicizie, 
frequentazioni, maestri, collaboratori, ecc. sulla base della 
loro salute fisica come indicatore dell’equilibrio interiore, il 
passo non è poi tanto lungo. 

Certamente una malattia del corpo si riflette anche sulla 
mente e sulla psiche, e certamente uno squilibrio psichico, o 
anche solo una peculiarità del carattere imprimono le loro 
caratteristiche anche sul corpo, che diventa un ‘sismografo’ 
dei nostri stati interiori. 

Certamente la medicina psicosomatica è di grande aiuto 
per vivere, affrontare e curare non solo serenamente, ma in 
modo globale e non settoriale, i mali che ci affliggono.  

Certamente, considerare che a ogni malattia fisica possa 
accompagnarsi una grazia di guarigione anche spirituale, è 
una disposizione buona e santa, ma la malattia o la salute sono 
– sì o no - segno dello stato spirituale interiore?  

Sì e no. Quando chiesero a Gesù, che passava accanto a un 
cieco dalla nascita, se aveva peccato lui o i suoi genitori, 
rispose: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così 
perché si manifestassero in lui le opere di Dio”. (Gv 9,3)  Gesù 
avrebbe sanato quel cieco, gli avrebbe ridato la vista e la 
visione della vera luce, perché “Finché sono nel mondo, sono 
la luce del mondo”. (Gv 9,5) 

C’è un disegno di Dio sulla nostra vita del quale poco o 
nulla sappiamo, tranne che è un disegno buono e santo, nel 
quale si manifesterà la Sua gloria e nel quale ci dispenserà la 
Sua grazia. Se ciò avverrà attraverso la salute o la malattia non 
è dato a noi conoscerlo. 
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Forse la nostra malattia sarà importante e necessaria per le 
persone che ci stanno accanto; forse la malattia ci aiuterà a 
comprendere la nostra umana condizione di debolezza; forse 
aiuterà un processo di conversione; forse ci aiuterà ad 
affidarci maggiormente a Dio e alla Sua Onnipotenza; forse la 
malattia sarà strumento di purificazione interiore; forse la 
nostra sofferenza offerta a Dio darà frutti di salvezza chissà 
dove e come… 

Nello stesso disegno, chi è sempre in salute fisica, non 
necessariamente possiede anche una salute spirituale superiore 
agli altri. È possibile che la sua salute sia necessaria a 
sopportare e confortare le pene altrui, a sostenere 
economicamente la famiglia, ad assistere un malato, a 
realizzare il disegno di Dio attraverso opere anche 
apparentemente lontane dalla fede, e così via. 

La grazia di Dio si manifesta nella salute e nella malattia, 
nei successi e negli insuccessi, in un progresso o in un 
apparente regresso, e così è dello stato di grazia interiore, 
totalmente indipendente dallo stato fisico. Che ne sarebbe 
altrimenti della vecchiaia o della morte, se, quando “l’uomo 
esteriore va disfacendosi”, se ne andasse corrompendosi 
“l’uomo interiore”? 

Lo stato di grazia dell’anima è uno stato sottile e talmente 
spirituale da non essere sottomesso alla caducità del corpo 
fisico. La purezza del cuore, la trasparenza dell’anima, il 
candore dei pensieri, la capacità di amare e di donarsi sono 
doni divini che vanno oltre la corruzione del corpo mortale a 
cui siamo soggetti e a cui nessuno può sottrarsi. 

Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
tu sai quando seggo e quando mi alzo. 

Penetri da lontano i miei pensieri, 

della grazia di cui Tu sei ricolmo, fammi dono,  
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vedi se percorro una via di menzogna 
e guidami sulla via della vita,  

e sarò con Te, nella Tua gloria, per sempre. 
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Guidati dalla Grazia 
Camilla Da Vico 

A febbraio abbiamo aperto un nuovo studio che si occupa 
di voce, canto, suono… 
Si chiama “Pituit - studio d’arti”, ed è come un bambino che 
ha un nome, ma di cui non sappiamo ancora bene che 
direzione prenderà. Lo abbiamo aperto noi ma non è nostro.  
Sarà il caso di proporre incontri sul canto sacro? C’è tanto 
pregiudizio, fuori e dentro la Chiesa. 
Temo di finire T.F., ossia, in gergo e per esteso: Tagliata 
Fuori. Schivata da chi non vuol sentire “odore di preti”; 
schivata da chi nella chiesa sente nel gregoriano e nel latino 
odore di “vecchio e vecchiume”; schivata anche dai 
“tradizionalisti”, che non gradirebbero iniziare un corso di 
gregoriano stendendosi a terra, per percepire i ritmi corporei. 
Capirebbero immediatamente che non si lavora su scheletri di 
un museo, ma su un corpo e un suono vivo e presente qui e ora. 

Propongo due incontri sull’ufficio divino. Un’unica 
richiesta, di informazioni: “Davvero Dio ha aperto un 
ufficio?” 
Nessuna iscrizione fino alla sera prima, quando una ragazza 
conferma e vuole pagare la quota. 
Devo decidere: annullo l’incontro o lo faccio per una persona? 

Spirito Santo, illuminami! 

Cara Lucia 
Grazie per la tua iscrizione. 
Gli incontri sull’ufficio divino ci saranno, ma 

spostati di una settimana. 
Ah, dimenticavo, sono gratis! 
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Dopo il primo incontro: 

Carissimi amici di Demamah, 
grazie per le preghiere, e a voi piccolo resoconto 

dell'avventura 1 dell'"ufficio di Dio". Il gratis ha fatto 
iscrivere una decina di persone, delle quali poi per 
imprevisti vari se ne sono presentate tre più Miriam, la 
nostra organizzatrice. Gli altri forse verranno giovedì 
prossimo. 

Commenti finale dei partecipanti: 

− Lucia (appena sposata in comune): se in chiesa si 
cantasse così, tornerei a Messa 

− Carla: la settimana prossima porto un'amica 

− Sara: è il caso che venga a fare lezioni individuali per la 
voce… (che ha fissato) 

− Miriam: è una proposta talmente fuori che non so come 
collocarla. Non so se definirla vetusta o ultramoderna. E' 
decisamente controcorrente. 

Ecco le impressioni delle mie quattro “monachelle”, che 
hanno sperimentato la differenza tra parlare e cantare, il 
rectotono, il "gusto" delle tre corde madri e il salmo 62 in 
ottavo modo. 
E anche le quattro buone parole di ogni buona relazione: 
aiuto, scusa, grazie, sei bellissimo!  
Se le cantiamo, arrivano prima nel cuore di chi amiamo. 

Anche il secondo incontro va bene. Il gruppo chiede di 
proseguire la prossima stagione, ma con proposte più lunghe e 
frequenti. Ora sperimentiamo il corso di gregoriano. Dove fare 
pubblicità? In ambienti vicini alla Chiesa? Lontani? Presso i 
cori? 
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Carissima Maria Silvia, 
Ho fatto una chiacchierata con il parroco proprio 
illuminata dallo Spirito Santo. 
Nella nostra parrocchia non c'è ancora nessun avviso 
del canto gregoriano, perché sento la necessità di una 
certa prudenza. 
Parlavo con lui dei bambini "ultimi", stranieri o con 
famiglie con disagio, che sembrano quelli più 
affezionati al catechismo, quelli che hanno più "fame" e 
"sete" di Dio. 
Mi è venuto un parallelo con un altro tipo di ultimi, i 
lontani, quelli che non vanno più in chiesa, che 
sembrano i più affezionati a quella musica in cui si 
sente tanto il sapore del sacro, come il gregoriano. 
Quella musica che è buon cibo per chi ha fame e sete di 
Dio. 
Il parroco era contento. Ora metto le locandine 
dappertutto! 
Bello, il Signore ci stupisce sempre. 

Un caro abbraccio, Camilla 

Locandine dappertutto, gran lavoro di organizzazione. 
Gli iscritti sono il numero giusto per pagare tutte le spese e 

chi lavora, ma pochi giorni prima accade un imprevisto: Maria 
Silvia sta male e annulla la sua presenza. 

Una piccola dis-grazia? 
Sono tentata di annullare il seminario, ma Maria Silvia mi 
propone di ridurlo e condurlo io. 
Vorrei dire che non sono in grado, ma sento che è infantile. 
Non sono perfetta, ma sono in grado. Dico di sì e mi metto a 
studiare come una matta.  In pochi giorni imparo ad 
apprezzare e ad amare il gregoriano più di quanto sia riuscita 
in questi ultimi anni. Sento la direzione che dobbiamo 
coltivare, un gregoriano che torni ad abitare nel corpo e nel 
cuore delle persone. 
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Il seminario va bene, anche se ridotto nel tempo e nel 
numero dei partecipanti. 
“E sai perché è andato bene?”, mi chiede don Giovanni. E 
certo che lo so! Ho studiato giorno e notte, ho una bravissima 
insegnante, avevo una buona traccia, ho scoperto cose 
bellissime sui brani… ma qualcosa mi dice che non sarà 
questo che mi dirà don Giovanni…  
“Non lo so, don Giovanni, dica lei…” 
“Perché con te è la Grazia di Dio”. 

Allora potevo studiare un po’ meno…. 

P G R 

Per Grazia Ricevuta 
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Barlumi di grazia 
Maria Silvia Roveri 

Ti basta la mia grazia. 

Così dice Dio attraverso san Paolo. A me invece la misura 
di grazia che Dio mi dà non basta. Ne vorrei di più. Non mi 
accontento di fare ciò che Dio mi concede di fare, ma vorrei 
fare di più. Allora vado oltre, vorrei aggiungere le mie misere 
forze umane alla grazia che ricevo, e inevitabilmente cado, 
cado sempre di nuovo.  

O si arrende Dio, o mi arrendo io.  
In realtà io vorrei che si arrendesse Dio… 

L’intermediario 

Padre buono, ma perché Gesù, che ha guarito tanti infermi 
durante la sua vita terrena, non guarisce direttamente le nostre 
malattie con un miracolo, se gli chiediamo con fede questa 
grazia? 

Figliola cara, Gesù ci ha lasciato la Chiesa, 
affinchè il dramma di uno diventasse il dramma di tutti. 

Padre buono, ma non sempre la Chiesa è in grado di 
guarire le malattie e fare i miracoli. 

Figliola cara, gli uomini della Chiesa terrena non 
sempre sono aperti alla grazia, ma non dimenticare che 
c’è una Chiesa in Cielo, e santi e santi che intercedono 
senza sosta per noi presso il Padre. 

Padre buono, mi sembra che neppure pregando i santi, i 
miracoli avvengano con certezza. 
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Figliola cara, i miracoli avvengono sempre, ma 
talvolta in una forma diversa da quella che noi ci 
attendiamo. Non c’è solo la grazia della guarigione 
fisica, ma anche quella della guarigione spirituale, e 
tante altre grazie, quali l’acquisto di virtù, oppure 
grazie che noi o altri riceviamo senza neppure 
accorgercene, oppure la scoperta di un nuovo farmaco 
per quella malattia, o l’apertura di un ospedale dove 
poterla curare. Dio è così umile, che nella sua 
pedagogia richiede sempre la partecipazione 
dell’uomo. Abbi fede, e continua a pregare! 

Smemoratezza  

Papa Francesco la chiama la malattia dell’Alzheimer 
spirituale, e consiste in quel fastidioso disturbo del 
dimenticarsi dei benefici ricevuti, dell’ora della grazia che ha 
investito anche la mia vita trasformandola e salvandomi non 
una ma mille volte.  
Come reagisco alle difficoltà? Riesco a ricordare tutte le volte 
che Dio mi ha sorretto? Mi lamento un po’ troppo? Di quanto 
mi accade ogni giorno, ricordo sempre e solo i miei guai? 
La paura azzera la grazia ricevuta e mi fa precipitare.  

Ricordiamo almeno che: “Nell’angoscia gridarono al 
Signore, ed egli li liberò dalle loro angustie”! (Sal 106, 13) 

Lievito  

Si chiama pasta-madre. È quell’impasto di farina e acqua 
che, lasciato a temperatura ambiente e all’aria, in un paio di 
giorni si trasforma da una massa inerte a una massa lievitante, 
in grado di far lievitare a sua volta un impasto di pane dieci 
volte più grande del suo peso. 
Una delle collette del tempo di Pasqua prega Dio così: “O 
Dio, che apri la porta del tuo regno agli uomini rinati 
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dall’acqua e dallo Spirito Santo, accresci in noi la grazia del 
Battesimo…”. 

Mi immagino così, creatura-pasta-madre in cui Dio ha 
lasciato cadere le spore della Sua grazia nel Battesimo, che mi 
hanno trasformata tutta, ma che può ancora crescere, ad alcune 
condizioni: tempo, umidità, calore, zuccheri, assenza di 
correnti d’aria. Dio mi ha ‘ingravidata’ di grazia, ora tocca a 
me custodirla, coltivarla e mantenerla, ricca di virtù, libera 
dalla colpa, affinchè Dio possa continuare la Sua opera in me 
e farmi crescere, lievitare, crescere, lievitare… 

 

Aiuto 

…Quindi dobbiamo preparare i nostri cuori e i nostri corpi 
a militare sotto la santa obbedienza ai divini precetti. E per 
quello che in noi la natura è incapace di compiere, preghiamo 
il Signore che si degni offrirci l’aiuto della sua grazia… (Dal 
Prologo alla Regola di San Benedetto) 

Umiltà 

…E chiediamo infine a Gesù Cristo, Figlio di Dio Padre e 
nostro dilettissimo Fratello, il dono dell’umiltà, affinché 



luglio 2015  | GRATIA 

       QUADERNI DI    . 

 DEMAMAH 21     pagina 67  דְּמָמָה

siamo preservati dalla tremenda tentazione della superbia, 
qualora ciò che ci impegniamo a osservare si compia 
veramente, non per merito nostro, ma per pura grazia Sua. 
(Dalla Premessa alla Regola Demamah) 

La gioia 

Una delle grazie più belle 
è la grazia della gioia! Godere 
delle piccole cose; non limi-
tarsi a guardarne la bellezza 
ma ricavarne gioia. Coltivare 
la gioia, riconoscere i doni, 
apprezzarli, riconoscere il be-
ne che mi si vuole, vedere il 
bene, cercare il bene in ogni 
cosa, gioire dei talenti rice-
vuti e delle opere buone compiute, non importa se da me o da 
altri. Credere nell’amore, sperare nell’avvenire, amare Cristo 
sopra ogni cosa. 
La grazia della gioia non costa nulla e dona molto. E gioia sia! 

Il colpo di grazia 

C’è il colpo di fortuna, il colpo apoplettico, il colpo di sole 
e il colpo di vento. 

C’è il colpo basso, il colpo di coda, il colpo di Stato e il 
colpo di spugna. 

C’è il colpo di mano, il colpo di scena, il colpo d’occhio, il 
colpo maestro e il colpo mancino. 

E c’è il colpo di grazia. 
No, non è quello che si dà al condannato per abbreviarne 
l’agonia. 
Il colpo di grazia vero e proprio lo dà nostro Signore quando 
siamo in preda alla colpa. 
Ogni colpa, ecco un colpetto, un colpone o un colpaccio di 
grazia. 
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Dio è così: se gli chiediamo perdono, dove ha abbondato il 
peccato, ha sovrabbondato la grazia! (Rm 5,20) 

È gratis 

Piccola stella alpina nascosta tra le pietre. Ti ho vista quasi 
per caso, sedutami per togliere un sassolino dallo scarpone. Tu 
eri lì, mimetizzata così bene che mai ti avrei notata. Nella tua 
delicata corolla si rispecchiano il sole, la luna, le stelle, le 
pietre, le nuvole e l’aria fresca di quassù. 
Sei piena di grazia, sbocci, fiorisci e sfiorisci, e forse mai 
nessuno ti vedrà. 
Dio ti ha fatta per Lui e a Lui tornerai, non importa se nessun 
essere umano ti avrà mai ammirata e lodata. 
Questa è la grazia dei doni di Dio: ci sono dati gratis e gratis li 
restituiamo. 
Come una piccola graziosa stella alpina penso alle tante 
monache di clausura che, chiuse nei loro monasteri, 
rispecchiano nelle loro vite l’intera Creazione, restituendola a 
Dio. 
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Disgrazia o grazia? 

Francesco viene a lezione il 21 aprile; mi racconta dei suoi 
problemi di salute al cuore, che tanto lo hanno agitato, ma poi 
conclude: “Se però penso agli ottocento morti di tre giorni fa 
nel Canale di Sicilia, tutti i miei problemi personali vanno 
sullo sfondo; paradossalmente, con quella disgrazia ho 
ritrovato la pace.” 
Con delicatezza gli ho chiesto se non sentiva il bisogno di 
ringraziare tutti quei morti, grazie ai quali aveva ricevuto il 
dono della pace. 
Inizialmente un po’ spiazzato, ha convenuto con me che, di 
fronte a quella tragedia umana, lui ne avesse ricevuto un bene. 
Da una disgrazia, una grazia. E chissà, forse, quante altre… 
Se solo allargassimo un po’ più lo sguardo, sempre così tanto 
concentrato su di noi e sui nostri mali; se fossimo in grado di  
contemplare un po’ di più il sovrannaturale, ci accorgeremmo 
di quanto il bene superi di gran lunga il male, e saremmo grati, 
tanto grati delle innumerevoli ‘disgrazie’ trasformate in grazia 
dalla bontà e misericordia di Dio. 

Il Creato e le Creature 

È estate, la natura è un trionfo di grazia e bellezza che non 
sfugge a nessuno. Nemmeno i più distratti non possono non 
fermarsi almeno un attimo ogni tanto a gustare 
quell’inconfondibile sapore d’infinito che trasuda dal Creato.  
Ho l’impressione che gli uomini, a tutte le latitudini, 
incontrino Dio quasi più facilmente contemplando le sue 
meraviglie che entrando in un tempio. 
Ho l’impressione che Dio sapesse bene quanto lo splendore 
della Creazione avrebbe attirato e tenuto stretto l’uomo a sé. 
Dacci, o Signore, la grazia di vedere nel Creato non solo la 
Tua Bellezza, ma di imparare a riconoscerTi in ogni Creatura, 
amandola almeno quanto amiamo la natura. 
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Grazia e Provvidenza 

Dio provvede a noi attraverso la grazia. Chi non ha decine 
di esempi quotidiani da portare? 
Ricordo in particolare un’impensabile incursione della 
Provvidenza di Dio nella mia vita: quando mi avvicinai alla 
fede, sentii molto presto il bisogno di confessarmi e ricevere il 
perdono di Dio. Dalle difficoltà che incontrai per riuscire ad 
accostarmi al sacramento, sembrava che Dio non avesse 
altrettanta urgenza: il primo sacerdote al quale chiesi la 
confessione mi disse di essere molto occupato in quel 
momento, e m’invitò a tornare dopo quindici giorni. Il 
secondo sacerdote era pure molto occupato e mi disse di 
tornare dopo una settimana. Il terzo sacerdote a cui mi rivolsi 
fu subito molto disponibile e mi diede un appuntamento, al 
quale non riuscii ad arrivare puntuale a causa di un incidente e 
una lunga coda; quando arrivai mi disse di avere purtroppo 
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ancora solo cinque minuti a disposizione. Rinunciai… Il 
quarto sacerdote finalmente fu disponibile, ma – non sapendo 
io come si faceva una confessione  – mi rimandò a casa 
dicendo che avrei dovuto prepararmi meglio. Finalmente – 
erano trascorsi tre mesi - trovai un sacerdote che con grande 
pazienza mi aiutò e non solo mi trasmise la misericordia di 
Dio, ma ebbe un ruolo decisivo nella mia prima formazione 
spirituale.  
La grazia di Dio non aveva avuto fretta, e la Provvidenza fece 
un capolavoro! 

Strumento 

Dio ci ama. Dio agisce per amore. La grazia è lo strumento 
dell’amore di Dio.  
Ogni azione di Dio diventa grazia.  
Grazia di perdono, grazia di misericordia, grazia di salvezza, 
grazia di perseveranza, grazia di provvidenza, grazia 
d’illuminazione, grazia di amore fraterno, grazia di amore al 
creato, grazia di amore verso Dio, grazia di virtù, grazia di 
lotta al peccato, grazia di paradiso. 
Come è Dio, così la Sua grazia ci rende simili a Lui: umili, 
casti, miti, puri, belli, veri e tanto buoni. 
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Vita di Demamah 

� Prossimi incontri Spirito Prattico - “Dieci Parole” 

Giornate di formazione umana e spirituale 

È sempre aperta a tutti la partecipazione alle giornate di Spirito 
Prattico, un percorso di crescita umana e spirituale, in un clima 
accogliente e aperto, con esperienze semplici e stimolanti. 

Questi gli incontri dei prossimi mesi intorno ai Dieci Comanda-
menti: 
 

29 agosto 1. Rubare - Donare 

26 settembre 2. Mentire - Svelare 

24 ottobre 3. Desiderare - Augurare 

21 novembre 4. Bramare - Amare 

 

È possibile partecipare anche solo la 
mattina (ore 10.00-13.00) o il pomeriggio 
(ore 15.00-18.00). 

Per ulteriori informazioni su Spirito 
Prattico, visita il sito www.demamah.it. 
Per iscrizioni scrivi a info@demamah.it 
oppure telefona al n. 339-2981446 
(Marilena).  
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� Prossimo incontro 

Rubare – Donare   29 agosto 2015 

Rubare 
“Chi ha rubato la marmellata? Chi 
sarà? Ed un uovo di cioccolata? 
Chi sarà?”, cantava Johnny il 
Bassotto nei lontani anni ’60. 
Imbottito di Kinder-sorpresa e di 
crostatine confezionate, nessun 
bimbo oggi ruberebbe più né la 
marmellata, né l’uovo di cioc-
colata. 
E il suo papà e la sua mamma?  Quell’IVA evasa, quel conto non 
saldato, quel piccolo imbroglio con i buoni sconto o con i biglietti 
del bus riutilizzati? 
Mai rubato un’idea o un progetto? Mai sottratto indirizzi mail dalla 
posta del collega? Mai rubato l’onore di una persona, diffamandone 
il comportamento? Mai rubato tempo al figlio rimanendo a leggere il 
giornale, quando chiede di giocare con lui? 
Altro che marmellata! Delle ruberie quotidiane abbiamo la 
cassaforte piena e la coscienza scricchiolante.  
E il sudario dei morti non ha tasche… 

Donare 
Una a te, una a me, una a te, una a me, una a te, una a te, una a te, 
una a me, una a te, a te, a te, a te, a te e una a me. Finito, non ho più 
nulla, tasche vuote. 
Tasche vuote e sorriso pieno. 
Ah, ecco, ne ho trovata ancora una, la vuoi? 
Oltre al sorriso, ora è pieno anche il cuore. 
Ah, se ne avessi ancora da dare… 
Certo, ci sono quelle che ho messo da parte per me, una, due, tre, 
quattro: un’enormità, me ne basta una. 
Ne posso donare ancora tre, chi ne ha bisogno? 
Nel donare niente si divide, tutto si moltiplica: la gioia, il sorriso, il 
cuore, gli amici, il tesoro in cielo e la leggerezza in terra. 
Una a te, una a te, una a te, una a te, una a te, una a te… 
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� Assemblea Amici di Demamah 

Sabato 24 maggio 2015 si è riunita presso la Sede sociale a 
S.Giustina (BL), l’Assemblea annuale ordinaria dell’Associazione 
Amici di Demamah, che ha come principale finalità la 
collaborazione con Demamah per la crescita e lo sviluppo delle 
proprie attività e iniziative. 

All’ordine del giorno, oltre all’approvazione dei rendiconti 
economici e dell’attività prevista per l’anno 2015, vi è stata 
l’elezione di un nuovo Presidente e di un nuovo consigliere, in 
sostituzione dei dimissionari Cesaremaria Glori e Roberta Raffaelli. 
Eletta alla carica di Presidente è risultata Anna Rosa Vallotto, di 
Bassano, mentre come consiglieri entrano nell’associazione anche 
Valentina Taffarello e Carolina Maria Filosi. 

Alle nuove elette i più sinceri auguri da parte di Demamah e di tutti 
gli Amici! 
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� Liturgia 

Conoscere uno dei grandi tesori della Chiesa cattolica: la liturgia 
nella forma straordinaria del rito romano, cantata in latino e con 
canto gregoriano, secondo il Motu Proprio di Papa Benedetto XVI 
del 2007, Summorum Pontificum. 

Le anime vi trovano un profondo 
cibo spirituale, nel silenzio, 
nell’ascolto, nella penetrazione e 
contemplazione del più grande 
Mistero che Dio abbia donato 
all’uomo. 
La S. Messa viene celebrata tutte 
le domeniche e le feste di 
precetto, alle ore 8.00, a Belluno, 

nella Chiesa di Santo Stefano, presso l’altare della Madonna 
Addolorata. 
A S. Giustina (BL), nella cappella di S. Pietro in Cattedra viene 
quotidianamente celebrato l’Ufficio Divino (Liturgia delle Ore 
secondo il rito monastico benedettino). 

Per maggiori informazioni sugli orari telefonare a Maria Silvia 338-
2960908. 

� Laboratorio di Canto gregoriano 

Per imparare a cantare gregoriano e conoscerne la spiritualità, 
partecipa al Laboratorio di 
Canto gregoriano che si 
tiene a S.Giustina (BL) il 
lunedì sera, ogni tre settimane 
circa, dalle ore 19.00 alle ore 
21.00. 
Chiedi il calendario degli 
appuntamenti e le modalità di 
partecipazione telefonando 
all’Associazione Voce Mea 
0437-859296 o scrivendo a 
info@vocemea.it.  
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_______________I Quaderni di Demamah 

Arretrati e abbonamenti 

I Quaderni si trovano online presso il sito www.demamah.it. 
Gli ultimi numeri pubblicati sono: 

La richiesta delle copie cartacee va inoltrata a info@demamah.it. 
Per ricevere regolarmente i Quaderni è possibile associarsi agli 
Amici di Demamah, nella cui quota di socio sostenitore (30 Euro) è 
compreso l’invio di sei numeri annuali. 
Per associarsi versare la quota prevista utilizzando il bollettino 
postale 1020906085, intestato a Associazione Amici di Demamah – 
Santa Giustina (BL), oppure effettuare un bonifico all’IBAN IT 97 
W 07610 11900 001020906085. 

Diffusione e donazioni di sostegno 

I Quaderni di Demamah vengono distribuiti ad amici, conoscenti, 
gruppi, parrocchie, librerie, ma anche negli ospedali, nei santuari, 
nelle carceri, nei centri di aggregazione e accoglienza e anche nelle 
stazioni ferroviarie. 

Chiediamo a tutti coloro che pensano che qualcun altro possa trarre 
anche un piccolo beneficio dalla loro lettura, ad aiutarci a divulgare i 
Quaderni, chiedendocene più copie da distribuire. 
La loro pubblicazione è interamente autofinanziata e sostenuta da 
tante persone dal cuore grande e generoso che ci aiutano con le loro 
donazioni e collaborazione gratuita. A tutti diciamo: “Grazie di 
cuore!” 

n. 6 De Oboedientia 
n. 7 L’amore del Silenzio 

n. 8 Humilitas 
n. 9 Communio 
n. 10 Paupertas 
n. 11 E’ tempo di… 
n. 12 Vocatio 

n. 13 Castitas 
n. 14 Spes -Speranza 
n. 15 Veritas 
n. 16 Fidelitas 
n. 17 In Paradisum 

n. 18 Pace 
n. 19 Sacrificium 
n. 20 Libertas 
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I versamenti possono essere effettuati con il bollettino postale 
1020906085, intestato a Associazione Amici di Demamah, oppure 
con un bonifico all’IBAN IT 97 W 07610 11900 001020906085. 
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_______________________Il Padre spirituale 

Colloqui 

Mons. Giovanni Unterberger, sacerdote della diocesi di Belluno-
Feltre e già padre spirituale del Seminario Vescovile, è disponibile 
per colloqui spirituali individuali e Confessioni. 
Telefonargli direttamente al n. 329-7441351. 

Omelie settimanali 

Le omelie settimanali di Mons. Giovanni Unterberger sono 
scaricabili dal sito di Demamah al link http://demamah.it/?cat=13  
Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può richiedere alla 
segreteria info@demamah.it di essere inserito nella mailing list 
‘Omelie di don Giovanni’. 

Studio della Bibbia 

Da più di trent’anni don Giovanni s’incontra settimanalmente con un 
gruppo di laici, ogni domenica sera, alle ore 20.30, presso il 
Seminario Vescovile di Belluno, per lo studio approfondito della 
Bibbia.  Insegnante di Sacra Scrittura presso il Seminario diocesano 
e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, le sue lezioni uniscono la 

sapienza degli studi con la 
profonda conoscenza 
dell’animo umano, sapendone 
trarre insegnamenti spirituali e 
pratici per la vita quotidiana. 
Gli incontri sono liberi, gratuiti 
e aperti a tutti, senza iscrizioni! 
È sufficiente presentarsi al 
portone del Seminario 
Vescovile la domenica sera 
entro le 20.30, e il sorriso e la 
calorosa stretta di mano di don 
Giovanni vi accoglieranno. 
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_______________________News Demamah 

Per ricevere mensilmente le News di Demamah, ed essere informato 
tempestivamente circa le attività programmate, chiedi l’iscrizione 
alla mailing list “News” scrivendo a info@demamah.it oppure 
telefonando alla Segreteria 339-2981446. 

___Demamah, Associazione privata di fedeli 

19 settembre 2009 

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto. 
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore. 
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e 
di Dio. 
Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati.  
Demamah iniziò così il suo cammino con un grande nome, affinché 
non ci fosse mai possibile dimenticare che è attraverso le cose 
apparentemente piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose e 
invisibili, che Dio ama manifestarsi, Onnipotente nell’apparente 
Nulla. 
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 דְּמָמָה
Demamah 

 
Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 
Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel 

terremoto. 
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 

fuoco. 
Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 
 
 
 

 
 
 
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 
Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 


